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PERSONAGGI 

v 

l 

Il colonnello Guglielmo Svantz. 

Elena, sua figlia. 

«• - - > - * 

Carlo, suo amante. 

11 Margravio di Baden-Bade. 

Il Ciambellano. 

Il sergente Vismar, custode. 

Un Sergente. 

Raff, ordinanza di Svanlz. 

Ufiìziali \ c j ie non parlano. 
Soldati S 


La Scena è in Méminga. 



IL COLONNELLO E LA PITTRICE 


ATTO PRIMO 

Camera ad uso di pittore. Varii quadri qua e là 
situati. Modelli di legno, e di gesso da figura. 
Una tela abbozzata sul cavalletto. Tavolozza 
preparata; pennelli, bacchetta, macine da colori. 
Altre tavole con stampe e libri sopra. 

SCENA PRIMA. 

Guglielmo e Carlo. 

Gug. ( seduto ad un tavolino pulendo con un 
panno la guardia della spada) 

Car. ( entrando , e posando il suo cappello e 
bastone sopra un tavolino) Signor Guglielmo! 

Gug. Oh mio Carlo! buon giorno. 

( seguita a pulire la spada) 

Car. Che? Vi divertite? 

Gug. Si, a deludere il tempo, a togliere la rug- 
gine alla mia gloria. 

Car. Alla vostra gloria? 

Gug. Che! La mia spada non è forse la gloria mia? 

Car. Sì, ella è il mezzo con cui l’ avete acqui- 
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IL COLONNELLO eoo. 
stala , ma non credo che convenga d’ appro- 
priare ad essa ciò che è dovuto alla mano che 
l’ha maneggiata. 

Gug. O mio buon Carlo, mi fareste ridere. Quando 
la gloria che mi sono acquistata col mio va- 
lore è spanta dall’ opinione degli uomini, che 
resta più a me da conservare fuorché il mezzo 
con cui me la souo procurala:’ Forse vorreste 
ch’io facessi l’ingiustizia alla mia spada di non 
stimarla più perchè gli altri più non mi sti- 
mano? Olbò! io non sono così indiscreto. Sparli 
pure chi vuole della mano che 1’ ha maneg- 
giala; io la benedirò mai sempre, la bacierò, 
la pulirò, la conserverò quanto» la mia vita, e 
crederò che le sia d< volo il titolo con cui la 
onoro, chiamandola la mia gloria, la mia gran- 
dezza. 

Car. Oii signore! 

Gug. Discorriamo d’ altro. Avete veduto la mia 
Elena? v 

Car. Non ancora. 

Gug. Questa mattina si è alzata molto per tempo; 
ha posta in ordine la sua tavolozza , e poi è 
sortita con tutta sollecitudine. 

Car. Forse sarà 'andata in traccia delle nuove 
'che corrono. 

Gug. Oh sì, sentiamole queste nuove. 

Car. Si dice... sì... si dice... che la città stia per 
capitolare... ( come pauróso di dire) 
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ATTO PRIMO ' 9 

Gug. Oh diavolo! {alzandosi con trasporto) 

Car. Si sa... che ‘j eri sera vi fu una lunga e se- 
greta conferenza tra il governo e Io sialo mi- 
litare, e si vuole assolulamente che la resa della 
piazza sia il risultalo di essa. 

Gug. Oh veramenie curiosa! render la piazza con 
una guarnigione di dodici mila uomin 1 , 

(sorridendo e riflettendo) 

Car. Privi però di munizioni e da guerra, e da 
bocca. 

Gag. Oon dei sussidii che dovevano giungere. 

Car. Ma che sono stali battuti dall’inimico. 

Gug. ( prende la sua spada e l’osserva) Ebbene... 
si accomodino...., già se sano determinali alla 
resa è inutile di più pensarci. 

Car. Ah pur troppo lo sono! (con forza) 

Gug. E perchè esclamate? 

Car. Perchè ammiro il vostro sangue freddo , e 
parmi impossibile di truvarlo in voi. 

Gug. Oh bella! e perchè ho da riscaldarlo? 

Car. Ma questa resa interessa più voi, che lutti 
gli abitanti di questa città. 

Gug. È vero. 

Car. Il giovine margravio è alla lesta delle truppe 
che entreranno in questa città dopo la capito- 
lazione. 

% i 

Gug. E così. 

Car. E non temolo, che memore dei torti del pa- 
dre, ei venga a vendicarli, e,., 
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10 IL COLONNELLO ecc. 

Gug. E Tuccia arrestarmi, e adempia il testamento 
paterno con quattro palle sulla mia fronte. Lo 
vedo benissimo, lo comprendo , e devo riscal- 
darmi per questo? Cibò! il margravio eseguirà 
la volontà del padre , c il colonnello Svantz 
passerà agli eterni riposi , e si solleverà dal- 
l'incomodo di vedere, e sentire più la crudeltà 
dagli uomini. 


SCENA li. 

Ordinanza e delti. 

Ord. Signore, il thò ò all’ordine. 

Gug. Oh bravo, portane due lazzo, ch’io io Le- 
verò col mio Carlo. ( Ordinanza parte ) 

Car. (Quale indifferenza! quale quiete! a- come ò 
mai possibile, che nel suo stato si possa esser 
tranquillo cosi!) 

Gug. Carlo! 

Car. Signore! 

Gug. Ve la discorrete fra voi? 

Car. No... così... penso... rifletto.'.. 

Gug. Alla mia indifferenza, non è vero? 

Car. Non posso negarlo. 

Gug. Voi vorreste ch’io smaniassi, eh' io strepi- 
tassi.., 

Car. No, nessuna di quest# cose. 

Gug. E dunque? 
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ATTO PRIMO 11 

Car. Voi siete ui» esulo, illustre: la città in cui 
vi siele ritiralo, vi è siala (inora bastevole asilo. 
Perchè nei palli della sua resa non cercherete 
che si comprenda la voslra salvezza? Voi... 

Gug. Basta così. Sono grato all’ amor vostro, e 
perciò non m'irrilo de* vostri consigli. 

Car. Irritarvi? 

Gug. Sì, mio Carlo; io sono uu esule illustre, ma 
lo sono per me stesso. Questa città mi ka ac- 
colto come un altro uomo, e nulla ha di co- 
mune co* miei affari, oud’ ella s'interessi per 
me. Dirò di più: al cominciar della guerra mi 
ha esibito il mio posto, e il rango mio; ed io 
per non esser ribelle al mio sovrano, l'ho co- 
stantemente ricusalo. Che pretendere ora poss'io 
da lei? Che deve ella accordarmi? Qh mio Carlo, 
(pianto è mai diverso il vostro dal mio pensare! 
Voi tremate per me, ed io nulla Iremo per me 
medesimo. Fortezza vuol essere nel cimenti, e 
questa sono scssaut’ anni ornai che l'ho eser- 
citala. ' 

SCENA HI. 

■f 

Ordinanza , con due tazze di thè, e detti. 

9 % 

Ord. Ecco il thè. 

Gug. Oh via, beviamo, (ne dà una tazza a Carlo ) 

Ord. (os serrandolo) Cos’è, signor Carlo? Mi sem- 
brale mollo turbato questa mattina. 
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12 IL COLONNELLO ecc. 

Gug. Sì, è sconcertato, perchè si arrende la piazza. 

, ' ( sorridendo ) 

Ord. Si arrende la piazza? {con efitusiasmo ) 

Gug. Cos’è? Ti vengono le convulsioni? 

Ord. Nò, no, spieghiamo il termine. Furiale o dite 
davvero? 

Car. Pur troppo è la verità! {rende la tazza) 

Ord. E si arrende al margravio? 

Gug. E a chi diamine vuoi che si arrenda? Non 
è egli che l’assedia? 

Ord. Bravo , mi piace. E me lo dite con questa 
disinvoltura? 

Gug. E come te 1’ ho da dire? coi sospiri ? Tu 
sai bene Jie io non so farne. 

Qrd. Oh se non ne sapete far voi ne farò io. 

{posa le tazze) 

Gug. E per chi? 

Ord f Per voi, per voi. 

Gug. Vile ! o taci , o parti : io non ho d’ uopo 
della tua debolezza. 

Car. Ah signore! non tutti hanno il cuor vostro 
per imitarvi. Non le vedete voi le lagrime che - 
spuntano su quel ciglio? 

Gug. E di chi? D'Ih codardo. 

Ord. Codardo a me? Oh cielo! Dopo trentanni di 
servizio, yoì mi disonorale con questo titolo? 

Gug. Tu lo meriti , se in un sol momento de- 
gradi di tulio l’ardire che hai mostrato in 30 
anni al fianco mio. 
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Ord. lo la degrado? Dov’ò la sciabola? dov’è il 
fucile? Rendetemelo, signore; andiamo a bat- 
terci contro rinimico, e vedrete fino all’ultimo 
sangue s’ io posso degradarlo; ma dalle pen- 
dette d’ un polente, chi ci salva, mio buon pa- 
drone, chi ci difende? Voi eravate lina volta 
il colonnello Svanlz : la vittoria seg -rilava do- 
vunque i vostri passi, e l'invidia la circuiva da 
lontano. Un momento fatale vi fa perdere la 
giornata di Ventinghcn; la malignità allora si 
smaschera , e vi accusa qual traditore. Vane 
sono le vostre giustificazioni; vi si toglie ogni 
grado, ogni onore, e si strascina la vostra di- 
sperazione a sfidare alla spada il vostro per- 
secutore. 

Gug. E che serve? 

Ord. Lasciate seguitare. Siete dichiaralo reo di 
morte, e una pronta fuga vi salva dall’esecu- 
zione della sentenza. Ciò non basta: il pen- 
nello di vostra figlia reso altrettanto audace , 
quanto disperato, risveglia dopo un anno l’ob- 
blio de’ casi vostri, e a vivi caratteri dipinge 
riugiuslizia dell’accusa, la malvagità degli ac- 
cusatori, la debolezza del giudice, il torlo della 
. condanna. 

Gug. Ma tu... i 

Ord. Oh! chi instrusse mai la signorina a im- 
piegar così incantando il suo pennello. Il suo 
quadro fa dello strepito, vieti giudicato un eapo 
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14 .IL COLONNELLO tre. 

d’opera; ma il premio che ne riceve la pittrice 
è quello di veder perseguitalo più fieramente 
suo padre, e ricercata la sua vita agli abitanti 
di questa città. La morte del margravio lutto 
sospende; ma quello a cui ora si arrende la 
piazza non è egli suo figlio? 

Gug. Hai finito ancora? ( con impeto ) 

Ord. Mio buon padrone, no, non sono un co- 
dardo. Voi avete vissuto finora per me , ed io 
per voi, il mio cuore... 

Gug. Sorti, va a vedere se ancora si è arresa la 
piazza, e riportami ciò che- si dice di essa. 

Ord. lo andrò, ma... 

Gug. Oh finiscila, e non abusare della mia sof- 
ferenza. 

Ori. Vado, vado. Signor Carlo, lo raccomando 
a voi. (parte) 

Gug. Possibile, che io sia così disgraziato, che 
non abbiano a venirmi intorno se non persane 
che mi compiangono! 

Car. E la chiamale questa una disgrazia? Tutti 
grinteltei desidererebbero... 

Gug. Tutti gl’infelici sono storditi. Cosa servono 
lagrime, sospiri; consigli, quando il male è ir- 
rimediabile? Intrepidezza vuole essere per l’uomo., 
e chi cerca indebolircela è un assassino. * 

Car. E chi può più rispondervi? Sembra che ab- 
biale premura di perdervi, e che non vi ricor- 
diate nemmeno dì esser padre. 
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Gug. Oh questo me lo ricordo. * 

Car. E se ve lo ricordale, perchè non cercate 
adunque di conservarvi per la figlia? 

Gug . Perchè alla figlia ci penserete voi. 

Car. lo? 

Gug. Che! vi sareste cambiato d’opinione? Non 
sarebbe ella più la vostra amabile Elena? 

Car. Se lo è? Io l’amo, l’adoro. 

Gug. Benissimo; quando ritorni a casa le darete 
la mano di sposo, e comincerele sino da que- 
sto giorno a pensare a lei. 

Car. Oh Dio! 

Gug. Sospirate! 

Car. Signore, io non so di qual tempra voi siete. 
Ma vi sembra egli questo il giorno per simili 
nozze? 

4 . 

Gug. Anzi a me sembra il migliore. Oggi la piazza 
si arrenderà, cd oggi la fortezza di mia figlia 
si arrenderà a voi. 

Car. E se dopo la resa piangere si dovesse la 
perdita vostra, quali auguri», quali auspicii? 

Gug. Pazzie, pazzie. Un poco di pianto che ver- 
saste per sensibilità, non guasterà nè il matrimo- 
nio, nè la successione; e poi mia figlia non è 
di questo carattere. 
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SCENA IV. 

* r 

Siena e detti. 

Eie Padre mio! ( entrando , si toglie il velo , i 
guanti ed il ventaglio) 

Gug. Oli addio, mia buona figlia. 

Eie. Siefc qui col nostro Carlo? 

Gug. Di’ pure col nostro sposo. È venuto il mo- 
mento ch’io te Io conceda, nè si aspettava che 
te sola per concludere il nodo da tanto tempo 
differito. 

Eie. Se immaginata mi fossi il vostro desiderio', 
avrei affrettato di buon grado il mio ritorno. 
Ben sapete ciie dopo di Voi, nulla ho di piu 
caro fuori di Carlo, e di più bramato. 

Gug. A noi dunque, figliuoli miei: datevi la mano 
in mia presenza , e poi anderemo più tardi à 
solennizzare il l’ilo. 

Eie. Ecco la mia. 

Gug. E la vostra? (a Carlo) 

Car. Ah Signore! ( con trasporto ) 

Eie. Cosa è stato? Si saria forse pentito? 

Car. No, mia Elena, no. Io sono, io sarò sem- 
pre Io stesso... 

Eie. E dunque? 

Gug. Questa mattina si è alzato il nostro Carlo 
colla ipocondria, e la voglia di farmi arrabbiare 
coi suoi preludi!. 
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ATTO PRIMO ^ 17 

Eie. Prelati!? Non intendo... 

Car. Dimmi, Elcnat dove sei siala (inora? 

Eie. Dalla baronessa, di Ber?:. Quella colla donna 
ha un guslo csquisilo per il pennello. Mi ha 
mostrati due Rubens , ed un Vandic , che mi 
hanno sorpresa, lo le ho promesso <’i farle ve- 
dere il mio Sociale, quando gli abbia dala l’ut- 
limà mano, e sono neil’impegno di procurarmi 
con quel lavoro tutta la sua confidenza. 

Gug. Brava figliuola mia! La fortezza che lu hai 
destinala sulla fronte di quel filosofo è il suo 
vero caratteristico, e sono sicuro che ti fàrai 
mollo onore, quando lu l’abbia terminalo. 

Car. Ma dimmi; dalla baronessa non hai discorso 
degli affari di guerra? 

Eie. Si è dello qualche cosa , ma nulla di posi- 
tivo. 

Car. Non t’ha ella dello che la piazza vuole ar- 
rendersi? 

Eie. Ha detto anche questo, senza però alcun fon- 
damento. , 

Gug. Ma nella lesta del luo Carlo la piazza è 
resa, è il margravio è in città. Ecco la fonte 
della sua melanconia : a sentire lui , c la mia 
ordinanza, io sono preso, imprigionato, brucialo, 
squartalo vivo , e quasi quasi seppellito, (lite 
uè dici, Elena mia? 

Eie. Caro padre, certo che se la piazza si arren- 
F. 445. Il Colonnello ecc. 2 
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18 . IL COLONNELLO ecc. 
desse, non sarebbero vani i loro timori. Io 
stessa forse sarei in egual periglio del vostro... 
ma non per questo avvilirei il mio spirilo, onde 
rondermi indegna del sangue mio. Un tal pen- 
siero è troppo consolante per me, ond’io non mi 
curi di perder co’sospetti la mia foriera. 

Gug. Ah! la sentile come parla? Ella che per ca- 
gion mia si è resa colpevole, non trema per 
se stessa, e vorrete tremar voi, che non avete 
azione alcuna nella prelusa mia colpa? 

Car. E forse io tremo per me? Forse... , 
file. Mio Carlo, prova d’amore è, il timore. Grata 
più che mai te ne sono , e questa mano che 
li stringo ( gli prende la mano ) innanzi a un 
padre, che me raccorda , sia soltanto caparra 
dell' eterna mia fede, e della mia gratitudine. 
( lascia la inano) Se differir vuoi il nodo fin- 
ché il destino dell’ armi decida anche del no- 
stro, si adempia il tuo desiderio, senza offesa 
alcuna d’amore: a me sol basta, che persuaso 
tu sia, che per dovere, e per elezione li amai, 
e ti amerò sempre. Ora di questo più non si 
parli. Permettetemi, caro padre, che io cerchi 
il mio Socrate, e adempia al mia impegno colla 
baronessa. . 

Gug . Si, figlia mia, sì! ( Elena va a cercare tra 
i quadri) 

C'ar. (Qual mai virtù è nell’uno, e nell’ altra? E 
dovrà olla perire miseramente? Oh Ilio!) 
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ATTO PRIMO ' 19 

Gug. Cosa borbottate fra voi? 

Car. Nulla, signore... il vostro trasporto per me, 
e la moderazione di Elcna mi estraggono da 
me medesimo. Ah perchè il timore dell'Imminente 
vostro pericolo mi avvelena cosi lo spirilo, che 
abbandonar io noi possa all’effusione del pia- 
cere che voi mi avele procurato. 

Gug. Perchè siete un pazzo, perchè... 

Eie. Oh eccolo qui. {trae fuori un quadro senza 
cornice, su cui varie figure ) 

Gug. Leva, leva quest’abbozzo; esaminiamo il tuo 
capo d’opera. ( toglie il quadro che era sul 
cavalletto , ed Elena vi pone taltro ) 

Eie. In verità , padre mio , che io stessa me ne 
compiaccio, nè voglio perder tempo a perfe- 
zionare quanto aveva abbandonalo per quel 
nuovo lavoro, (va alla tavola ad accomo- 
dare i colori, e la tavolozza ) 

Gug. Oh qual risalto fa egli in questo giorno 
agli occhi miei! corpo di bacco! uon pare im- 
maginalo sopra me stesso? Venite qui , Carlo, 
osservale: quella lesta di Socrate non par pro- 
prio la mia? Eccola, sì serena, imperterrita, su- 
periore alle calunnie, E quell’armilo, cupe, con- 
centrato, superbo, non è in tutto, e per lutto 
il maresciallo mio nemico, che mi ha accusato 
per traditore? 

Car. Signore... 

Gug. Osservate, osservale. Questo è tutto il ri- 
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tratto del sergente Vismar, che ha testificata 
l’accusa; e queir Elias! a ipocondriaco, debole, 
ignorante , che sedurre si lascia dai raggiri di 

' Lione, non è egli perfettamente?... 

Car. Ah! per carità, tacete! 

Gug. Ch’ io taccia ? Ah! una sì viva immagine 
quel fuoco mi risveglia nel seno, eh’ io credeva 
già estinto! Oh come ini richiama al pensiero 
quel giorno fatale, in cui dagli altri tradito, in- 
famarmi sentii col nome di traditore! Io non 
fui Socrate, ò vero; la sicurezza di mia inno- 
cenza obbliar mi fece in quel momento ogni 
virtù; ma se avvenga mai che la città si ar- 
renda, sì, sarò Socrate, che beve la cicuta, e 
ricusa il soccorso di ApoUodoro, e di Crjlone. 
Innocente, mio Carlo, innocente esser conviene 
nel mondo, e poi la morie diviene il dileggio 
di chi sa che v’è giustizia per l’uomo d’onore, 
anche dopo di essa. 

Eie. Oh eccomi qui al travaglio- (sarà stata ac- 
comodando la tavolozza , e viene con pennelli 
vicina al quadro) 

Gug. Siedi, figlia mia, siedi: compisci l’opera più 
cara al padre tuo. Quello che ti raccomando è 
un tratto da maestra sulla fronte di quell’ An- 
nilo. Vedi se puoi esprimere coir più vivezza 
la perfidia. 

- - . . i 
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SCENA V. 

Ciambellano e detti. 

Ciam. Signor colonnello, si può entrare? 

Gug. Oh signor ciambellano, voi qui? ( Elcna 
s’alza, lo saluta, e poi siede e lavora) 

Car. Qual mai novilà? Egli in queste mura! 
Ciam. Io capisco, che voi rimanete sorpresi dalla 
presente mia visita. Veramente avete ragione 
di esserlo, poiché io non vado mai da alcuno 
senza una precisa necessità. — Figuratevi dun- 
que, che questa mi conduca da voi, e abbiale 
la bontà di ascoltarmi. 

Gug. Ebbene, sediamo. 

Ciam. No, no, in piedi: alle mie gambe non do 
riposo, se non quando sono stanche, e adesso 
non Io sono. 

Gug. Dunque in piedi. 

Ciam. Prima di tutto, signor colonnello mio caro, 
saprete che la città è ceduta. 

Eie. Ceduta! q aitandosi , e lasciando tavolozza, 
e pennelli sulla sedia ) 

Car. Vedete s’è vero? 

Ciani. E qual meraviglia? Hanno ceduto fortezze 
di primo rango, non potea cedere questa città? 
Gug. Ma quelle non avevano le difese, la guar- 
nigione, i sudditi* di questa. 
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Ciani. Questo Io dite voi, ma non chi aveva fi 
regime di essa; ed ha pensato bene di parla- 
mentare prima di esporre un rispettabile nu- 
mero d’abitanti a qualche furia dell’inimico, 
per cagione appunto dei sudditi, delle difese, e 
della guarnigione. 

Gug. E chi sono stati questi Umidi che hanno 
parlamentato? 

Ciani. Io; primo di tulli. 

Gug. Voi? Scusate, {confuso) ' 

Ciani . Oh non vi confondete, io non mi riscaldo 
per questo. — So che nel mondo ognuno vuol 
dire la sua a norma di quello che crede, e di 
quello che pensa: perciò poco imporla, che o 
questi, o quegli mi tratti da timido, quando so 

' di non esserlo. 

Eie. Signorp, l’impelo suo... 

Ciani. È slato la sua rovina, e per questo solo 
io vengo a vederlo, e interessarmi per lui. 

Gug. Per me? 

Ciani. Ci sarebbe forse qualche altra timidezza 
anche in questo? 

Eie. Non mai, signore, non mai: egli vi ascolterà, 
e sarà grato a chi s’interessa per esso. 

Ciani. Benissimo: dunque ascoltatemi. 

Car. (Oh come mi trema il cuore nel seno!) 

Ciani. Sappiale che, convenuti gli artìcoli col gio- 
vine margravio, rapporto la piazza e gli abi- 
tanti di essa, la prima richiesta che egli mi 
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fece è stala di voi. — L’aria torbida, € il modo 
misterioso, con cui la espresse, mi hanno fatto 
bastantemente conoscere, che egli cova qualche 
fatale disegno contro la vostra persona. 

Gug. Questo me l’era figurato. 

Ciani. Il quadro fatale invialo da vostra figlia 
ha dato il maggior peso al suo ragionamento, 
e con un artifizioso sorriso mi ha domandalo, 
se la bella Elena si diverte ancora a istoriare 
delle tele, che rimproverino gli uomini, o di 
violenza, o d’ingiustizia. 

Gug. Dovevate rispondergli, che ella ha de’quadri 
ancora più forti ed espressivi da produrre alla 
luce, e che le sue tinte non cesseranno mai di 
mostrare l’uortto quale è, e quale dovrebbe essere. 

Ciam. Voi avreste risposto così, ed io, mio caro 
colonnello, ho pensalo di rispondere diversamente. 

Gug. E con qhai termini? 

Ciam. Con quelli della stima, e della amicizia. 
L’uomo irritalo conviene placarlo. 

Gug. Placarlo? Ed è forse il margravio in diritto 
di essere placato da me. 

Ciam. Ah Guglielmo! il vostro irascibile eccede, 
lo me ne appello a chi v’ascolta, e a vostra 
figlia medesima. 

Eie. Signore, io non darò peso ai delti di mio 
padre; ma quel sapersi innocente, e vedersi per» 
seguitato, è pur la cosa insoffribile ad un uomo 
d’onore! 
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Cium. È vero: questo riflesso è barbaro per tulli 
coloro che vi Somigliano: ma quandod’innocenza 
è posta nello stalo o di non potere, o di non 
dovere essere intesa, cosa si fa coH’irritarsene? 
Si accresce il male, e si perde ogni speranza. 
— Quanti, figliuola mia, quanti sono costretti 
ad umiliarsi a persone meritevoli di disprezzo, 
e forse forse di pietà! Eppure conviene chiu- 
dere gli occhi, stringersi le spalle, e venerar 
' la sorte negli idoli sublimati della medesima. 
Il mondo, buona giovane, è sialo sempre così, e 
bisogna, o non nascere, o assoggettarsi ad esso. 

Car . (Oh troppo giusta verità!; 

Gug. Tutto va bene, ma io vorrei sapere intanto 
a che tende it vostro discorso? 

Ciani. ÀI riparo dulia vostra perdila. 

Gug. E in qual modo? 

Ciani. Nel cuore del giovine margravio io ho sco- 
perti dei tratti di grandezza degni di lui. Fon- 
dato su questi, io penso, colonnello, che appro- 
fittar vi dobbiate di uno de’ medesimi. Fra un’ora 
al più, egli sarà in città. Io vi presenterò ad 
esso nel momento che giudicherò il piu oppor- 
tuno, e felice. — Un esteriore dimesso, un’aria 
che esprima il pentimento... 

Gug. E non I’ ho detto io , che tutto terminava 
in bassezza? {con forza) ' " 

Cianu Guglielmo... 

Gug. Andate, signor ciambellano, a parlamentare 


Dioitized by 


30Qle 




ATTO PRIMO 25 

per gli abitanti della vostra citft, e non ad in- 
segnare ad un soldato d’onore, ad un uomo 
tradito, con qual aspetto egli debba presentarsi 
al suo severo giudice. 

Ciani. E questa è la risposta che mi date? 

Gug. Questa, e non altra. 

Ciani. Ebbene, uccidetevi. 

Gug. E perchè? 

Ciani. Perchè altra via non vi resta onde fuggire 
la pena. 

Gug. Quando sarà tempo vi risponderò. 

Ciani. Pensale però di uccidere anche vostra figlia. 

Gug. Come! 

Ciani. Entrambi siete rei, entrambi morirete. 

Gug. Etena... 

Eie. Padre, quale io esser possa, non è il mo- 
mento di dimostrarlo. Vantar virtù fuori del 
cimento è stile de’presunluosi. Ciò che dir posso 
è che vostra figlia io sono, ne perirete voi col 
rossore di avermi dal» la vita. 

Gug. Basta così: è passato tutto lo sdegno. Signor 
ciambellano, le sono tenuto della sua visita. Se 
ha occasione di rivedere il margravio, le dica... 

SCENA VI. 

Ordinanza e detti. 

Ord. ( entra disperato ) È finita, finalmente, è 
finita, è compita! 

Gug. Cosa 6 finita? 
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Ord. La nostra rovina. 

Ciani. E come? 

Ord. La città è resa, le porle sono aperte, il 
margravio entrerà. 

Gug. Il margravio! Vado a vederlo. ( corre a pren- 
dere la spada, la canna e il cappello , che 
sono sulla tavola ) 

Eie. Padre mio! ( trattenendolo ) 

Ord. Signore! {c. s .) 

Ciani. Siete pazzo? ( c . s.) 

Gug. Vado a vederlo, vado a vederlo, {parte) 
Eie. Ali Carlo, seguilo. 

Car. Oh Dio, quale uomo! {parte) 

Ciani. Vuol perire per forza. {parte) 

Eie. Va, lo raggiungi, non abbandonarlo, e s'ei 
Si perde, riportami il vero. {Ordinanza parte . 
Elena entra nella sua camera) 


) 
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SCENA PRIMA. 

• . * * • 

, • # • 

- Elena passeggia, e dopo poco silenzio. 

Per quanto io faccia forza al mio terrore, pur 
sento die a gradi a gradi si va rendendo mag- 
giore di me. Oh voce di naturai 

SCENA IL / 

Ordinanza e detta. 

Ord. ( entra affannato )* Signorai 

Eie. Ah mio Raff, tu sei molto spaventato! 

Ord. Sì, signora, sono... sono... non so nemmeno io 
quello che sono. 

Eie. Dì, mio padre?... 

Otd. O si è perduto, o vuol perdersi... o si per- 
derà. ' 

Eie. Oh Dio! ( concentrata ) 

Ord. Ma che razza d’uotrto è mal vostro padre? 
Era momento questo di andare a vedere il mar- 
gravio! Di presentarsi a lui? Io darci la testa 
nel muro quando ci pensò. 

Eie. Dunque si è presentato al margravio? 

Ord. Veramente non lo so. 

Eie. E perchè dici... 
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Ord. Dico, perchè è impossibile, che non l’abbia 
veduto; osservale bene: quella è la porla della 
cillà aperta, spalancala, quasi fuori de’gangheri. 
— Un popolo immenso da questa e quella parte 
fa plauso alle truppe clic entrano: l’uffizialilà, 
i magistrati vanno incontro all’esercito; entra 
la vanguardia, e passa tra le due fila; segue il 
corpo di battaglia, e i suoi uflìziali salutano 
'cotta spada chiunque tor batte le mani; e il mio 
padrone intanto sapete dov è? Duro duro tra 
i primi per farsi vedere da tutti. — Io lo vedo, 
mi caccio nella folla, urlo questo, spingo quel- 
1 altro per avvicinarmi a lui. — Me gli accosto, 

10 tiro per un braccio, onde almeno si asconda 
fra la gente; ed egli in risposta alza la canna, 
e mi misura sul capo un lai colpo, che se mi 
avesse collo, addio cranio, addio cervello, mia 
padroncina, addio. 

file. Oh fatale trasporlo! 

Vrd. Dopo un simile complimento, io non ho 
avuta voglia, a dir vero, di star lì ad aspettare 

11 secondo. — Sono parlilo non già colla rab- 
bia dell’insulto, ma col fremito di dover sentire 
fra poco la rovina del padrone. — E come non 
sentirla! pare a voi, che fra tanti uflìziali che 
saranno a quest’ora entrali, nessuno lo abbia 
riconosciuto? .Vi saranno quelli del suo reggi- 
mento; vi sarà quel briccone di sergente, quel 
superbo di maresciallo, quel... E poi chi mi as- 
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sicura, che egli stesse, al vederne alcuno, non 
si sia palesalo da sè medesimo, e non abbia 
falla con essi una ddle sue, come l’Iia fatta 
ron me? 

Eie. Oli Dio, tu mi uccidi! 

Ord. Abbia' e pazienza, ma io lo dico come la 
senio, e pur troppo ho timore di non essere 
bugiardo nelle mie congetture. 

Eie. Io bramo che tu lo sia. Un padre, che per 
cagione mia si è ridotto a fuggire, potrà ora 
lasciarmi orfana in questa citta? 

Ord. Scusale, ma <)Ueslo rillesso nella sua testa 
è ridicolo; e voi, sia detto con tutto il rispetto, 
mi pare che ci abbiate dato il maggior tracollo 
per esserla. 

Eie. Io! - 

Ord. Che diavolo vi è saltalo io capo di dipin- 
gere la battaglia, e di mandare il quadro ove 
erano i vostri nemici per risvegliar de’cani che 
dormivano? Ma lo sapete voi, che quella ma- 
ledetta pittura ha posta nel cuore del vecchio 
margravio, c de’suot satelliti, più rabbia di quelli 
che ne avesse destala la perdita del campo, la 
sfida, i discorsi, e tutto l’ardire di vostro pa- 
dre? Quella è siala una satira sanguinosa... 

Eie. È vero, io ne senio il rimorso, ma oramai 
è inutile il sentirlo. 

Ord. Eh lo so ancor io che c inutile! 

Eie. Sarebbe meglio... 
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Ord. QU sapete cosa sarebbe meglio? Alzare le 
gambe, e andar via se fosse possibile anche di qui. 

Eie. Fino da jeri sera l’ho progettalo a mio pa- 
dre, ed egli mi ha risposto col tuono della fie- 
rezza. Mi ha rimproverato di esser fuggito una 
volta per cagione mia, e di avere autenticato 
colla fuga il suo preteso delitto. — No, non 
posso più espormi a simili rimproveri, e saper 
pur troppo di meritarli. 

Ord. Dunque è meglio che stiamo qui a farsi im- 
piccare? 

Eie. Ma tu... ( inquieta ) 

x Ord. Ma io non ci do un quattrino nè della sua, 
nè della vostra vita: lo capite questo sermone? 

Eie. ( sospirando ) Sarà quello che sarà.? 

{va a sedere per dipingere ) 

Ord. Come! Andate per dipingere? Eh non si può 
negare, che siate figlia di vostro padre. Uno va 
a fare il gradasso, e l’altra dipinge con indif- 
ferenza. — Ah signorina, per carità, pensale... 

Eie. Sento gente in sala. Va a vedere chi è. 

Ord, 11 manigoldo scnz’ altro. {parte) 

Eie. {lascia di dipingere ) Oh Dio, la mano non 
regge! e che far si può mai quandu l’anima è 
in tumulto? 


* 
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SCENA HI. 

* 

Ciambellano, Margravio e d< (ti. 

Ciani. ( entrando ) Dunque iJ colonnello non è 
tornato? 

Ord. Sì, tornato... Domandale piuttosto se torna. 

Eie. Signori. ( per alzarsi ) 

Ciani. Non v’incomodale, madamigella; stale pur 
tranquilla al vostro lavoro. 

Eie. Non è il momento, signore. Questa mattina 
l’estro non mi seconda. 

Ciani. Fate come vi aggrada. Perraet telemi solo 
di rimanere qui fino che ritorna vostro padre. 

Eie. Voi mi onorate. Raff, sedie. 

Ord. Subito. ( dispone le sedie ) 

Eie. ( sottovoce ) Ah mio Raff, torna suU’orme del 
padre mio, e recami qualche nuova di lui. 

Ord. lo tornerò, ma preparatevi il cuore a qualche 
sciagura. ( parte. v Qui siedono , E lena a dritta, 
il Margravio e il Ciambellano a sinistra) 

Mar. È questa dunque, signor ciambellano, la bella 
Svàutz, la celebre pittrice di questa città? 

Ciani. Questa. 

Mar. Permeitele, madamigella, ch’io attesti la mia 
ammirazione per le opero del vostro pennello. 
Voi avele.'un genio sorprendente, ed ho credulo 
un preciso mio dovere di conoscervi e tributarvi 
la tuia stima, appena, entralo iu questa città. 



32 IL COLONNELLO eco. 

■Eie. Signore, l’onore ehc ricevo dal vostro labbro 
mi lusinga e ini confonde. — Raro è ne’noslri 
tempi che un artista di merito riceva simili di- 
mostrazioni dagli ammiratori medesimi delle opere 
sue; ed è più facile clic invece di elogi, egli in- 
contri' il disprezzo e la detrazione. Poiché però 
voi mi onorate delle vostre lodi, bramerei di 
sapere quali travagli avete veduti dei mio pen- 
nello onde meritarle. 

Mar. Ho veduto a Svanlz, fu vostro castello, il 
vostro famoso Poiifemo; in Bi;ide;i ho ammi- 
rala la vostra Aurora, il gruppo delle Balidi presso 
il signor di Combac, e analmente la vostra bat- 
taglia di Veulinghen. 

Eie. L’avete vedala? Cosa ne dite di essa? 

Mar. Dirò, clic se foste stala al campo, non po- 
tevate meglio dipingere le posizioni , P ordine, 
l’attacco, e perfino l’ardire dei due eserciti in 
quella terribile giornata. 

Eie. Mio padre me la dipinse sì al vivo, che io non 
poteva ingannarmi nell’ esprimerla. In tutto il 
quadro però non avete osservato il gruppo di 
que’vili, che nell’alto di cogliere la vittoria, se- 
dotti dall’oro di un perfido, abbandonano U loro 
capitano, e lasciano esposto l’infelice colonnello 
Svantz a lutti i colpi dell’inimico? 

' Mar. Madamigella, io non voleva risovveuirmi di 
ciò che c sialo alla corte cagione di disordine. 
Confesso che il vostro quadro « un’opera insi- 
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gne, e gareggiare può colle lavale parlanti di 
fittbens, e di tanti altri celebri autori. Ma, per- 
mettetemi che il dice, potevate dispensarvi dal 
ritrarre così ai vivo lo fisonomie di coloro che 
hanno avuta perle nella vostra disgrazia. Voi 
non avete risparmiali nè capitani, nè colonnelli, 
tiè il maresciallo medesimo. 

Eie. Ah signore, quando l’anima è in lumidio, le 
&i possono prescriver leggi? - 
Mar. È vero; ma dopo due anni.... 

Eie. E bastano forse due anni al misero perchè si 
scordi de’ mali suoi? Onore lacerato, beni con- 
fiscati, disperata fuga, non meritalo esilio. Ec- 
coli i frulli del tradimento, che parlano sempre 
al cuore dell’uomo tradito, e lo esaltano, e Jp 
accendono anche dopo cent’anni della sua sven- 
tura. — Una pittrice venale poteva, è vero, ri- 
sparmiare quei ritratti, che nulla interessavano 
il cuor suo, ma Io poteva una figlia? 

Ciani. Oh signora, quando le cose portano del 
pregiudizio, non solo si può , ma si deve tra- 
lasciarle. 

i 

Eie. Sapete perchè? Perchè per lo più è sempre 
fatale la verità. Se tulli però fossero dei ge- 
- ino mio.., - . 

Ciani. Cosa farebbero? 

Eie. impiegherebbero il loro pennello su cento e 
mille ritraili del vero. Oh se in vece di colorar 
F. 445. li Colonnello eco, db 
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la fronte, it naso, il mento del tale e deHa tale, 
s’impiegassero gli artefici miei pari ad esprimere 
su quel viso, in quell’occhio^ «u quelle labbra 
la frode, il raggiro, la crudeltà, la menzogna, 
i difetti tutti del cuore, c dello spirito di chi 
dipingono, quanti meno perfidi si darebbero nel 
mondo ! I sovrani, i governi che vedrebbero coi 
loro sguardi medesimi la malizia , la frode, il 
tradimento, là stenderebbero la mano risoluta, 
alla punizione del reo, o al sostegno dell’inno- 
cènza. Ma simili tinte non si adoprano; perisce 
l’arté nell’arte, e la pittura del mondo non re- 
sta che un languido quadro senza contorno, 
senza colorito, e senza espressione. 

Mar. {Qual forza d’espressione è mai questa?) 

(al Ciambellano ) 
davi. (È quella dell’anima, ma il più delle volle 
non intesa da noi.) ' 

Mar. ( alzandosi ) Madamigella, che cosa dipin- 
gete ora di bello? 

Eie. La morte di mio padre. 

Mar. Come! 

Eie. Osservate. 

(s’avvicinano al quadro eh’ è sul cavalletto) 
Mar. Se non m’inganno , questo mi sembra un 
Socrate. ' > 

Eie. Appunto, lo ho unito ili un solo gruppo le 
J varie posizioni di quel filosofo sventurato. Egli 
nel tempo isteiso è nella sala degli Elianti , e 


Digitized by Googlc 




ATTO SECONDO 35 

nel suo carcero. Coloro che lo accusano^ lo 
condannano, formano le lontananze fatali su cui 
ritte! te una fosca luce propria de’ malvagi. L'ac- 
cusato è espresso eolie tinte le più vivaci che 
convengono alla virtù. — Osservale come esse 
illanguidiscono sul viso di coloro, che piangono 
la sua sventura; ma altro non ltauno ad offrirle 
che un inutile pianto! 

Mar. E questa figura colossale? 

Eie. È del carnefice, che ha fra le mani il nappo 
in cui è rinchiusa la mortale cicuta, solito pre- 
mio degli uomini di merito; alle di cui labbra 
la maldicenza de’ suoi simili porge ogiiijgiorno 
un fatale veleno per attossicargli la vita. Que- 
sta, come vedete, forma lo sbattimento del qua- 

• dro; nè io credei di ^ trovarne uno più convene- 

• • vole ai mio soggetto. * •. 

Mar. Bello, bello assai! Cosa ne dite, ciambellano? 

Ciani. Veramente di pittura non me ne intendo > 

ma par bello auche a me. 

Mar. (ritirandosi dal quadro) Perdonale, ma- 
damigella. Vorrei ora che mi spiegaste qual re- 
lazione ha la morte di Socrate con vostro padre. 

Eie. Signore, voi siete al fianco del ciambellano: 
non devd dmque supporvi ignaro delle risolu- 
zioni del margravio contro di esso. 

Mar. Risoluzioni? E chi può saperle? 

Eie. Non le ha testé il signor ciambellano espresse? 

Ciani.' Sì, ho delta ciò che può succedere, se ve- 
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atro padre starà ostinalo a non «umiliarsi al silo 
sovrano. • T . * « *-*?■*» 

Eie. Oh non lo sperate. La sna fermezza è inal- 
terabile, e questa è la proprietà dell'innocente. 
Ctoni. Ma voi che siete sua figlia. u - 
Eie. Gtf inspirerò forse che si degradi? Non mai, 
signore, non mai. Soffocherò il mio dolore, mi- 
rerò a ciglio asciutto il suo fine, e darò l’of- 
tima mano a questo quadro colla sua sventura. 
(esprime queste parole in modo che si veda 
la forza che fa per reprimere il pianto) 
Mar. Madamigella, consolatevi. Io non sono qui 
venuto al solo oggetto di vedere le opere vo- 
stre, ma bensì, al più forte ed è quello di co- 
noscervi da vicino, e interessarmi nei vostri af- 
fami. Se l’impressione che fate in me, io posso 
destarla nell’animo del margravio a vostro van- 
taggio, lo vi assicuro che cambieranno d’aspetto 
i vostri mali, e senza che in parte alcuna si 
degradi la vostra virtù. 

Eie. Signore, quale inaspettata fiducia m’ispirate 
nel seno! S’è lecito, siete?... 

Ckmi. L’amico più grande del margravio, l’uomo... 

‘ SCENA IV. 

' * ■ ^ ; . * • •**• 

Carlo e detti >v , > 

Car. Ah Etena, Eletta! - (entra addolorato ) 
Eie. Mio Carlo! (andandogli incontro ) 

Car. Tuo padre ha votalo perdersi, e si è perduto! 
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Mk. Oh. Dio! Come? . / - - 

Car. Egli non ha mai abbandonale le truppe che 
entravano, ed ba salutalo or quello or questo 
degli ufliziali per farsi conoscere da tutti. 
Ciani. Eh, questa me {'aspettava. 

Car. Ultimo di tutti ad entrare nella città fu il 
maresciallo suo nemico. 

Eie. Oh cielol : , 

Car. 11 vederlo, ed ardere d’un improvviso fuocp 
* fu tutto un punto | er il colottm-Ho. Gli occhi 
suoi sembravano due vampe, e si vedeano en- 
fiarsi le labbra dal veleno che gli ribolliva nel 
cuore. A lento passo si avanza il maresciallo 
al palazzo' deila comune,, e a lento passo misto 
tra la folla lo segue il padre vostro, senza 
mai staccare i suoi sguardi di dosso all’inimico. 
Giungesi nell'atrio del palazzo, e appena sceso 
da cavallo, il colonnello si avanza, e, « perfido, 
gli dice, mirami, io vivo ancora: la mia spada 
è assetata del sangue tuo, preparali a versarlo, 
e ringrazia il cielo se il grado che ora sostieni, 
fa sì che a tempo più favorevole io differisca 
la sfida. » - 

Eie. Oh padre mio! 

Ciani. Ma s’egli è un pazzo! 

A far, E il maresciallo allora? 

Car . Lo guarda con fierezza , .e senza degnarlo 
di risposta, si confonde coi magistrali , e gli 
ufliziali che ascendono le scale con esso, fr- 
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ritalo dal disprezzo , il colonnello fa impelo 
per seguirlo, e forse I’ avria ragginolo, se in- 
terposta non si fosse la guardia, die gl’impedì 
d’avanzarsi, e di poi* mano alla fionda. Ali mia 
Elena, rimane più speranza? Quando sappia il 
margravio il nuovo eccesso, vi sarà più nè pietà, 
nè consiglio, die lo allontani dalla vendetta? 

Mar. Veramente l’ardire eccede. Poteva rispar- 
miare il signor colonnello un simile trasporto. 

Car. Questa è la voce di tutti coloro , che cal- 
colano il peso del suo attentalo. Insultare mi 
maresciallo alla testa delle sue truppe , in un 
giorno, in un momento, in cui cgji sostiene le 
veci del sovrano medesimo! 

Eie. Che? Non è entrato il margravio? 

Car. No. Si crede eli’ egli sia rimasto al campo 
per qualche suo fine. Ciò che è vero , egli è, 
che al maresciallo furono consegnate lé chiavi 
della città, e ch’ei Io rappresenta. 

Eie. Signore, voi saprete... 

Mar. So tutto, signora , so lutto , e vi assicuro 
che il margravio sarà a momenti in città. 

Car. Ali così non venisse! così... 

Mar. Non disperate, buon giovine. Grave, è vero, 
è l’ insulto fatto dal colonnello al suo rappre- 
sentante. Il sovrano però non è inesorabile a 
segno , che diffidare si possa della sua pietà. 
Lasciate clic io Io veda , lasciale che io gli 
parli... ' 


1 
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SCENA V. 

** * I ' ** 

Guglielmo e detti. 

r 

Gug. {entra senza guardare alcuno) Raff, Rafi? 
Eie. Padre mio! {andandogli incontro ) 

Gug. Vorrei un bicchier d’acqua, {posa il bastone 
e il cappello , poi si getta su una sedia senza 
badare agli altri ) . * 

Car, Subito, {va a prenderla) 

Eie. Voi siete motto acceso. 

Gug. lo l’ho veduto, (ì^lia mia, io l’ho veduto. 
Oh come mai è possibile che si possa esser 
malvagio, e sostenere un’ aria di tanta indiffe- 
renza? Se io avessi il rimorso nel cuore di un 
qualche delitto, temerei ogni momento che mi 
si aprisse la terra sotto dc’piedi. E ci scommetto, 
che colinone sia meditando un altro. 

Eie . Ma di chi parlale? 

Gug. Di chi parlo? Eh so io di chi parlo! 

Car. {con l’acqua) Signore, ecco l’acqua. 

Gug. Ah sì, mio Carlo, sento... {nell’ atto che 
vuol bere, vede i due, tralascia di bere, s'alza, 
e dice) Chi sono coloro? . . 

( iam. Che! non mi conoscete più? 

Gug. Eh vi conosco, sì. Ma questo ufiìziale chi è? 
Mar. Uu ammiratore dell’ opere di vostra figlia, 
c anche di voi. 
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Gug. Di me? lo non so cosa ci sia di beilo da 
ammirare nella mia persona. 

Mar. Il vostro noto valore,! casi vostri, la fer- 
mezza det vostro spirilo... 

Gug. Per il valore non c’è niente di raro, per- 
chè ho fatto quello che deve fare ogni soldato; 
Per la fermezza, credo che questa sia propria 
d’ogni nomo d’onore. Per i casi poi lasciamoti 
lì, perchè non sono ancora terminati. 

Mar. Eppure di questi vorrei discorrere. 

Gug. Non importa, non importa. Ditemi un poco: 
chi siete? 

Mar. tJn semplice uffiziale. 

Gug. Per quel che vedo, del reggimento reale? 

Mar. Appunto. 

Gug. Spiegatemi un enigma che siete in obbligo 
di sapere. Che vuol dire che il signor margravio 
non si è lasciato ancora vedere? 

Mar. 1 suoi affari lo hanno trattenuto al campo; 
ma credete, non tarderà molto a giungere nella 
città. 

Gug. E di grazia, bon aveva egli un soggetto mi- 
gliore per rappresentare la sua persona in una 
città che si acrende, oltre quello del maresciallo 
di Leoben? 

Mar. Egli è il più vecchio de’suoi ufflziali, il più 
cauto, il più esperimentato... 

Gug. Ho capito. Il giovine margravio dev’essere 
della tempra del padre suo, se a rappresentare 
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la sua persona invia il piò vecchio do 'suoi uffi- 
zioli, raa il più malvagio. 

Eie. Padre mio! ( affannandosi ) 

Car. Signore! (<?. s.) 

Ciani. Guglielmo, non cominciate colle vostre. Il 
mio ritorno in questa casa, e al fianco di qne- 
slo signore, è una prova dell’ amicizia che vi 
professo, e del desiderio che ho concepito d i 
vostro bene. Aion guastale, vi prego, con delle 
ardimentose ricerche, l’opera deli’umanità; fre- 
nate l’ impelo vostro, e rispettale in qualche mo- 
do almeno chi non merita da voi il compenso 
deU’ingraliludine. 

Gug. Signor ciambellano, e chi vi ha chiamato 
in questa casa, onde ió freni l'impelo mio e 
vi rispetti? Forse la viltà, che mi avete già poco 
proposta, può esigere da me ch’io opprima la 
verità ? Non mai , signore , non mai. Quando 
anche sapessi eoe il vostro interesse per me 
fosse arrivato al segno di farmi rendere l’onore 
che mi hanno lacerato, e i beni che mi hanno 
confiscati, non per questo io cesserei di alzare 
la mia voce contro l’iniquo, e dire ciò che si 
conviene di lui, ad onta del margravio che lo 
protegge. La riputazione' degli uomini è una 
sola, signor ciambellano, e non v‘ha cosa che 
basti a risarcirla, se non la redime la lingua 
di quei perfido istesso, che l’ha assassinata im- 
punemente. _ " ~ * • • _ - ' 
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Mar. E per ciò dunque voi io avete .sfidalo alla 
spada? 

Gug. Che! vi è noto ludo? 

Mar. E come può essere occulto ciò che avete 
fatto pubblicamente? - . ~ - -, 

Gug. Ebbene, giacché si sa, sì, lo confesso, per 
ciò solo ho avuto il coraggio di disfidarlo. 

Ciani. E nel caso vostro vi sembra ella un’azione 
prudente? 1 • : - • * 

Gug. E sono io nel caso di cercare prudenza? Oh 
giusto cielo! Avete voi sangue nelle vene, o non 
lo avete? , - 

Ciani. Ma il sangue... 

Gug. Quando è puro, quando è innocente, non 
ha limiti, non ha riguardi, non ha prudenza. 
Se in vece sua veduto avessi il sovrano che 
mi ha condannato, forse avrei potuto imporre 
un freno al mio spirito, e compatire in lui una 
debolezza, ma veder colui che ha fabbricali i 
miei mali, e vederlo superbo, e vederlo in trionfo, 
dov’è, dov’è quell’ auima codarda, che possa 
soffrire, e impor leggi a sè stessa? Ringrazii egli 
pure il cielo, se la sua situazione mi ha impe- 
dito di snudare sul momento la spada; e pas- 
sargli il cuore. Non sempre però, non sempre 
egli sarà fra’magislrali e governi, .che facciano 
scudo alla sua vita. Lo troverò il malvagio, sì, 
lo troverò... 

Ciani. No, signor colonnello, voi noi troverete. 
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Gag. Che! Lo proteggerà forse il margravio:* 
Eie. All padre! per pietà... 

Gug. Sagrificherà egli la mia vila per conservar 
quella dell’iniquo? 

Car. Ah signore, riflettete... 

Gag. Sì, sì, lo so; questa è la mia sorle: ella 
però non mi spaveula. L’infamia resterà sempre 
al mio oppressore, e a chi lo avrà proietto; 
ma rimarrà con me la gloria del mio ardire fin 
dentro al sepolcro. Lo so già, io so, che il mio 
trasporto avrà accelerata la mia perdita; ma 
che perciò? Non avrò, o figlia, nel tuo pen- 
nello un vindice immorlale deli’onor mio? Tu 
ritrarrai co’luoi colori la mia innocenza, la mia 
costanza, il mio fine, ed essi alzeranno dalla 
tua tela il grido di vendetta contro i miei ne- 
mici, tu... Basta, basta, così; io non son misero 
ancora, se lascio in le, o figlia, una si grande 
vendicatrice della mia sventura. 

(sì getta sulla sedia ) 
Eie. Ah caro padre! (baciandole la mano) 

Car. E perchè non vi ascolta chi dovrebbe esser 
presente a un tal discorso?... 

Mar. (Ciambellano, un uomo simile mi sbalordisce!) 
Ciani. (Voi avete voluto conoscerlo, e lo avete 
conosciuto abbastanza.) 
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SCENA VI. 

Raff e detti. ' 

• * * n • 

Ord. Ali prato, signore, per carità, fuggiamo. 

( affannato ) 

Gug. E perchè? {alzandosi) 

Ord. Un sergente, de' soldati vengono in traccia 
di voi, ed hanno domandalo a me delia vostra 
abitazione. 

Gug. E perchè non insegnarcela? \ 

Ord. Signore, essi hanno dipinto sul viso l’ordine 
del vostro arresto. 

Gug. Anima vile, e non sai che questo è a me 
destinalo? Andqrò io ad incontrarli. 

{per prendere bastone e cappello) 

Eie. Ah no! {per impedirlo) 

Gug. Figlia, declineresti da le stessa? 

{con severità) 

Car. Lasciate prima che scopriamo... 

Gug. Che scoprire! Mostrerò io al maresciallo di 
essere più codardo di lui? 

Mar. No, la vostra audacia li attenderà a piede 
fermo in queste mura, ma non ci vieterà, che 
in vece vostra, sortiamo noi dalle medesime a 
conoscere da chi è emanalo l’ordine di questo 
arresto. 

Gug. E che avete voi di comune con me per co- 
noscerlo? 
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Mar. Quella medesima generosità clic vi distin- 
gue fra gli uomini. Se soldato voi siele, soldato 
pure sono io. nè impedir mi potete, che se non 
vi pareggio nel valore, almeno v’imiti nella gran- 
dezza. So che il nobile animo vostro nè cerca 
soccorsi, nè brama difese oltre quelle che avete 
in voi medesimo; ma ciò non toglie, che se ad 
ammirarvi io qui venni, impiegare io non possa 
la mia ammirazione a vantaggio d’una oppressa 
virtù, e d’una offuscata innocenza. Libero la- 
sciatemi dunque il campo al dover mio, restale 
in queste sacre mura, ove del pari soggiornano 
l’intrepidezza c l’onore, ed attendete al mio ri- 
torno l’opera dell’uomo che vi slima, del mili- 
tare che vi onora, del vostro simile in fine, che 
meriterà un giorno il vostro plauso, e la vostra 
tenerezza. (parte) 

Ciani. Avete inteso queste parole? Siate saggio, 
e non ne fate abuso. (parte) 

Gug. Carlo! 

Car. Signore! 

Gug. Correte appresso a quell’ uflìziale, c informa- 
tevi chi sia. ( Carlo parte ) Tu vieni, o figlia, 
e solleva colla tua presenza il mio turbamento. 

(partono) 


«INE bell’atto secondo. 
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ATTO TERZO * 

, • SCRINA PRIMA. - * 

‘ ' . *• - -* 

* • Guglielmo solo riflettendo. ■ <■ 

Se voi ' siete soldato, sono soldato ancor io»., im- 
pedir non potete ebe v’imiti nella grandezza... 
Eh le parole sono belle, ma da qual principio 
derh-ano? Dalia virtù ? Oh ridìcolo termine in 
corte del margravio. Virtù? Sarei più pazzo di 
Diogene, che cercava l’uomo colte lanterna, se 
mi figurassi di ritrovarlo, Dunque da un se- 
condo fine... Oh da questo senz’altro. Ma quel 
termine d’ammirazione mi ha troppo ferita te 
fantasia. — Ci sarebbe pericolo, che il signor 
ciambellano fosse venuto a farmi questa straor- 
• dinaria visita per fare il mediatore?... Oh quale 
maraviglia!... 


SCENA IJ. > 
Carlo e detto. 


Car. Signore. 

Gug. O mio Carlo, ebbene? 

Car. Sono state inutili le mie ricerche per cono- 
scerlo. — Sembra che chiunque ho interrogato 
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per sapere chi egli sia, conservi un’aria di mi- 
stero sopra di esso. Ciò che ho polttfo sco- 
prire è, che egli è uno degl’ intimi amici del 

' margravio. 

Gug. Del margravio? — Ho inteso. 

Car. Ma voi non potete ancora sapere cosa farà. 

Gug. È al fianco del ciambellano, e basta così 
perchè io mi figuri ciò che egli potrà fare per 
me. Mi vorrebbero veder vile, ma no, non mi 
vedranno, no. 

Car. Oh Dio! voi guardate tutto coll’aspetto del- 
l’ignominia.' - _ 

Gug. Mi hanno avvezzato i perfidi a simili occhiate. 

Car. Eppure il ciambellano vi è amico. 

Gug. No, io non ho altri amici che mia figlia, la 
mia spada, e voi. 

Car. lo non ho cessalo mai di mostrarvi lamia 
amicizia, ma.., 

Gug. È questo il momento in cui dovete darmene 
la prova la più distinta. 

Car. Dite. 

Gug. lo veggo lontano tutta la mia sciagura, e 
più che rifletto sovr’essa, più ella cresce e si 
rende inevitabile nella -mia immaginazione. Gtò 
che perdo nulla mi affanna; mi affligge solo ciò 
che resta dopo di me. Compite la mia conso- 
lazione, e non fate, che ne’ miei estremi mo- 
menti, rimanga nel mio cuore dispiacere alcuno 
che possa avvilirmi. - < •- 
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dar. E qual posso io lasciarvene? - ■> 

Gug. Quello di non avero sposala mia figlia. Io 
Jio len'alo poche ore addietro di stabilire il 
nodo, e voi per debolezza avete resistilo. Non 
è più tempo, mio Carlo, che esitiate a congiun- 
gerlo. Andiamo, figlio mio, fino che i malvagi 
mi concedono del tempo, andiamo all’altare, e 
avvenga poi ciò che vuole il destino di me, io 
^sono forte abbastanza per incontrario. 

Car. Oh Dio! 

Gug. Tornale a riflettere? Spiegatevi, Cariò. Se 
tal nodo v’incresce, io non parlo mai più. Ag- 
giungerò questa alle altre mie sventure, e sarò 
generoso a ségno di non farvene nemmeno uu 
rimprovero ; ma se egli è vero che siete ac- 
cora per Elena quel tenero Carlo che in sua 
casa l’ accolse, che aspirò fino dal primo mo*- 
mento al suo nodo , compiacele il padre suo , 
assicuratemi il solo bene che mi resta, e no» 
sospendete pel dolore della mia perdita l’unica 
consolazione che mi rimane sulla terra. 

Car. Ebbene, signore, disponete di me. 

Gug. Dite davvero? 

Car. No che barbaro esser non posso nò a voi, 
nè ail’amor mio. lo bramo che il nodo esser 
possa augure aucora della vostra felicità. Ma 
se mai succedessero ad esse gli orrori del vo- 
stro destino , rammentatevi ch’io non ne sona 
colpevole , che voi mi avete obbligalo a gu- 
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star l’allegrezza d’un bramalo imeneo, quando 
tremar doveva per la vostra vita, che... 

Gug, Sì, figlio mio, sì, è tutta mia la colpa. Ma 
qual colpa mai se assicuro il bene di mia figlia 
prima di perdere ine stesso? Non più dunque , 
sollecitate. 

Car. E che far devo? 

Gug. Volale sul momento da Vallis; rendetegli nota 
la vostra, e mia risoluzione. Le sue mura sa- 
ranno il tempio della felicità, e T ultimo asilo 
dell’innocenza. Quando tutto sia all’ordine, ve- 
nite ad avvertirmene, e in un sol gruppo con- 
giunti, andremo tutti e tre, mio caro figlio, 
compiere innanzi al cielo il nostro bene. 

Car. lo vado dunque. ( incerto ) 

Gug. Sì. 1 ■ - * 

Car. Vallis non rifiuterà T'incarico. 

Gug. lo lo aveva fino da jeri avvertito. 

Car. Ed Elena... , A 

Gug. Ama voi, ama me: basta così. 

Car . Ah padre! * 

{prendendo la niano e baciando gliela) 
Gug. Andate, figlio, andate. {Carlo parte) Oimè, 
respiro. Sé mi si fa la finezza di attendere all- 
eile un ? ora prima di mandarmi ad arrestare, 

' io sono l’uomo il più felice del mondo. Conviene 
ora, che avverta mia figlia perchè si abbigli, e 
si ponga in treno di sposa. Elena, Elena? 

F. 455. Il Colonnello eco. 4, 
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SCENA 111. 

Elma e detti. 

f • . t . f v j ’ ' ‘ 

Eie. Mi avete chiamalo? 

Gug. Sì, figlia mia. 

Eie. Eccomi, che bramate? 

Gug. Riponi prima di lutto la tua tavolozza , c 
. i tuoi colori , poiché in questo giorno non si 
. travaglia più; . - 
Eie. No? - 

Gug. Entra poi nella tua camera, e abbigliati con 
quello che li ha rispettalo la sorte». 

Eie. E perchè questo? 

Gug. Perchè a momenti andremo dall'amieo Val- 
lis, e là porgerai la mano di sposa al tuo di- 
letto Carlo. 

Eie. Oh cielo! forse?... , 

Gug. Non perderli , o cara , in ricerche. Il tuo 
sposo ritornerà a momenti, ed io non voglio 
abusare del tempo dopo H lue ritorno. • 

Eie. Ditemi solo, avete delle nuove felici? 

.Gug. E qqal felicità maggiore posso avere oltre 
quella di vederti sposa, di saperli contenta? 
Eie. Ma... voleva dire rapporto all’ uffiziale , al 
ciambellano. 

Gug. Nessuna, figlia mia, nessuna, e poco mMm- 
porta di averne. „ 
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Eie. Poco v’imporla? 

Gug. Mia cara Elcna, possibile che tu non veda 
quanto poco sono persuaso della vila che mi 
avanza? lo vivo in prestilo, o figlia, per pochi 
- minuti ancora, e la premura che mi do di coni' 
pire le tue nozze, non è che il mio testamento. 
Eie. Ma non potrebbe darsi... 

Gug. Sì, lutto può darsi ; anche gli uomini di 
nessun carattere alle volte fanno del bene agli 
altri uomini per pura combinazione. È meglio 
però non lusingarsene per non avere il dis- 
piacere di essere disingannali. Certo , che se 
io badassi alle parole del signore uffìziale , e 
al tuono con cui le ha proferite, dovrei dire a 
stesso: allegro, signor colonnello Svanii, i vo- 
stri mali sono terminali , sarà conosciuta la 
vostra innocenza , tornerete nel vostro posto, 

. riavrete il vostro grado; ma Carlo mi ha av- 
vertilo, che l’uffìziale è l’intimo amico del mar- 
gravio, e questo fiasca perchè io perda fino la 
menoma idea di quanto ho finora proferito. 
L’amicizia d’un sovrano, cara figlia, vai più di 
tutta la virtù degli uomini, ed è ben raro chi 
voglia perderla per proteggere un infelice. 

Eie. Eppure il mio cuore parla diversamente del 
vostro, lo sento una interna consolazione che 
mi assicura di una totale cambiamento di no- 
stra fortuna. 

Gug. Tanto meglio: il tuo nodo allora sarà me- 
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inorabile, faremo un banchetto nuziale, e be- 
nediremo 1’ uomo straordinario che avrà pro- 
curato il nostro bene. Ma la tua consolazione 
non basta perche io mi abbandoni ad essa. Sono 
vecchio, cara figlia, e non ho appreso dall’ e- 
sperienza altro che a temer de’ miei simili. 

Eie. Ma tutti, dunque^ tutti dovranno esser malvagi? 
Gug. Oh questo discorso lasciamolo lì. Un altro 
Carlo difficilmente lo troveresti: pensiamo dun- 
que ad esso. Riponi i tuoi colori e riserbali a 
quelle tinte, che svolgerà tra poco il destino 
sopra di me. (gli dà ciò che ha nominato ) 
Eie. Oh quanto è mista d’ affanno la mia alle- 
grezza! (prende tutto, leva i colorì dalia ta- 
volozza e li ripone nei vasi rispettili ) 

Gug. (va per togliere il quadro dal cavalletto 
e guardandolo fìsso dice ) Divina immagine 
del più grande tra i filosofi, non avrò io dun- 
que la pura consolazione di vederti compita 
dalla mano di mia figlia ? Oh come nel mi- 
rarti si slancia il mio cuore sopra di le, c va 
cercando nelle senili lue rughe un avanzo della 
tua virtù. I tuoi discepoli si avvicinavano a te 
per alleviarti il dolore d’una ingiusta sentenza, 
e tu tranquillo consolavi l’afTanno loro parlando 
ad essi deU’immorlalità dell’anima e della fra- 
gilità della vita! Ed io di che parlerò quando 
arrivi il momento della rabbia e della vendetta? 
Oliando?... 
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Eie. (senza muoversi dal suo sito ) Padre mio, 
quali acc»n!i sono questi? M’invitale a nozze, 
c mi indebolite così? 

Gug. Hai ragione. ( prende il quadro , e lo pone 
ove era prima ) Va a dormire anche Socrate, 
e non si parli più nemmeno di esso. 

Eie . Oli vien gente. 

Gug. Fosse Carlo! 

SCENA IV. 

Margravio , Ciambellano e detti. 

Mar. Madamigella! ( salutandoli ) 

Ciam. Colonnello! ( c . s.) 

Eie. ( dopo aver loro corrisposto, sotto voce a 
Guglielmo ) (Mi sembrano sereni in viso.) 

Gug. (È spesso menzognera la serenità.) 

Mar. Noi abbiamo il tempo per ritornare da voi 
con tutta sollecitudine. 

Ciam. Quello che però ci dispiace è, che non è 
troppo favorevole per voi il nostro ritorno. 

Eie. Oh Dio! 

Gug. Me l'era immaginalo. 

Ciani. Caro colonnello, voi siete stato un bravo sol- 
dato, e nessuno può contrastacelo ; ma per- 
mettete che ve lo dica, siete stalo altrettanto, 
e Io siete ancora, un pessime politico. 

Gug. Poco m’importa di esserlo. 

Ciam. Ma potevate fare bestialità peggiore, oltre 
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quella d’iusuilare, come avete fatto, alla pre- 
senza dei magistrati, uno che rappresentava la 
persona «lei sovrano medesimo? Voglio che il 
' sangue vi si sia acceso al vederlo, voglio che la 
bile vi abbia acciecato, ma quando l’uomo non 
può essere padrone di sè stesso , che cosa fa 
egli in mezzo agii uomini? Non è meglio mo- 
rire, che fabbricarsi delle disgrazie, e non tro- 
var nemmeno chi le compianga? 

Gug. È meglio. ( con impeto) 

Eie. Ah padre! (per calmarlo ) 

Gug. (frenandosi) E così, cosa concludete? 
Ciani. Voi avete aperta una piaga insanabile, nè 
v’ha alcun balsamo per essa. I primi voslrì tra* 
sporli poteauo trovar presso il giovine margra- 
vio qualche dolcezza, ma l’ultimo ha dato il crollo 
ad ogni ottima disposizione. Egli fremergli sma- 
nia, egli più non ascolta per v oi nè compas- 
sione, nè consiglio; egli... 

Gug. Dunque si deve morire? 

Ciani. Voi m’intendete. 

41 : • . 

Gug. E tanto ci vuole a dirlo? A che mi andate 
cercando il sangue , la bile, il crollo , e tutto 
ciò che io non mi sono sognato giammai di 
chiedere al margravio ? Tornate da lui, ditegli 
che non frema, che non smanii, che non s’agili 
per me. Combinati che abbia i miei offerì, verrò 
io da lui, e subirò senza smania alcuna la sua 
' sentenza. 
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Mar. Signor colonnello! 

Gug. Che ! avreste forse limore eh’ io fuggissi ? 
Venti volte ho veduto fuggire rinimico da’miei 
colpi, io mai son fuggiio dai suoi. Decidete ora 
se posso esser vile per evitare una morte che 
mi onora, e che lascierà tutto l’orrore di sè 
stessa solo a colui che mi opprime, e mi con- 
danna. 

Mar. Ah no, uomo grande, voi non morirete. 

Gug. Non morirò? 

Mar. Eccolo l’oggetto che vi salvo la vita, e che 
vi salverà Ira poco anche l’onore. 

{accenna Elena) 

Eie. Io! , 

Gug. Mia figliai 

Mar. Madamigella, non fu solo l'oggetto di am- 
mirar l’opere vostre che qui mi condusse, ma 
quello di premiare la voslra virtù. Solo una fi- 
glia amante del padre suo potea, qual voi fa- 
ceste, esporre la sua vita al risentimento di un 
sovrano coi quadro che inviaste alla corte, e 
la sorpresa che destaste con esso. Ad onta 
della sventura di vostro padre, palesai la mia 
inclinazione al sovrano medesimo, ed egli, che 
mi ama , donò la vita del colonnello all’ amor 
m‘m, e al nostro nodo. Io ve l'offro, madami- 
gella, e neU’offrirlo,col rispetto lo accompagno 
dovuto al vostro sesso. Non so se vi potranno 
essere gradite le mie espressioni, ma qualun- 
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que esser possa P impressione del mio sull' à- 
nimo vostro, riflettete che da virtù nasce l'of- 
ferta, e poi decidete. 

Ciani. Cos’è! Nessuno risponde? 

{dopo breve silenzio ) 

Gug. L’altare è di mia figlia; ella è qui presente: 
risponda come conviene al suo grado, ed io 
dopo di essa deciderò. 

Mar. Ebbene, madamigella;? 

Eie. Signore, grande è la sorpresa, e trovo ap- 
pena degli accenti per rispondervi. Pure, giac- 
ché parlare io devo , dico che i modi cortesi 
con cui mi offrile il nodo vostro, mi obbligano 
ad esservi altrettanto sincera, quanto voi siete 
gentile. Prima di lutto, io ignoro ancora chi 
siete... 

Ciani. Oh per questo non vi predete pena; In- 
contrar voi non potreste nè un più nobile, nè 
un più felice matrimonio. Garantisco io per 
lui, e quando lo conoscerete..; 

Eie. Non giova più il conoscerlo. Voi co' vostri 
termini islessi avete posto un argine per non 
effettuarlo. 

Ciani. E perchè? * 

Eie. La figlia di un proscritto non ha diritti per 
nozze nobili ed illustri. Esse rimprovereriano 
all’infelice un giorno il suo squallore, e il premio 
per esse ottenuto diverrà il suo eterno tormento. 

Gug. Evviva mia figlia! 
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Ciani. Eh pazzie, pazzie. Amore 

Eie. Aggiungete a questo, che in libertà più non 
sono della mia mano. ■ 

Mar. Come! siete già sposa? ' • 

Eie. Sì. • 

Ciani. E di chi? 

Eie. Di Carlo. * 

Ciani. Di Carlo! Di colui nella di cui casa al- 
loggiate? 

Eie. Di colui, il di cui tetto, i di cui beni hanno 
accolto, e sostenuto finora l’infelice colonnello 
Svantz, e la sventurata sua figlia. L’indigenza, 
Io squallore , il disprezzo circonderebbero ora 
questi miseri, se Carlo non era. Egli fu padre 
ad entrambi , ed egli ha il «diritto di essere 
sposo a chi serbò la vita. 

Mar. Oh nobili, e crudeli espressioni! 

Gug. Io non so dove sia dalla consolazione! 

Ciani. Ma di grazia , madamigella , l’ avete voi 
sposalo? 

Eie. No: l’altare ci attende, e questo è il solo 
oggetto per cui chiede mio padre la dilazione 
della sua pena. 

Ciani. Quando è così, il colpo è fatto. Il signor 
Carlo merita tutta la vostra stima, ma il signor 
Carlo avrà la bontà di rinunziare alla vostra 
mano, in vista di un bene maggiore. Voi, sposa 
di questo signore, potrete compensarlo di gran 
lunga de'suoi beneficii, ed egli... , 
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Eie. Ed egli ebbe la mia fede, c avrà la mia mano 
con essa. Misera, proscritta qual sono, che po- 
teva io offrire al mio benefattore fuorché un 
cuor sincero, una leale amicizia? S’egli ha pre- 
ferita una simile retribuzione ad ogni altro com- 
penso, perchè volete che la ritolga a lui, e che 
mi mostri ingrata? Non mai, signore, non mai. 
Lé tinte dell’incostanza, e dello spergiuro non 
han luogo nel cuor mio. lo l’esprimo talora col 
mio pennello per destare o orrore o rossore 
negli uomini, ma gettala è la fatica, perchè di 
tal classe di mostri il mondo abbonda. 

Mar. lo son fuor di me stesso! 

Gug. Benedetta figlia, tu mi hai data la vila! 

Ciani. Lodevole è la vostra risposta, ma la vila 
di un padre... 

Eie. Non ha d’uopo deU’avvilimenlo d’una figlia 
per essere sostenuta. 

Ciani. Che rispondete ora voi? (a Guglielmo) 

Gug. Sì, tocca a me il rispondere. O sono inno- 
cente, o reo. Se innocente, basta quel solo at- 
tributo perchè mi si renda (ulto ciò che mi si 
conviene; se reo, io non renderò mai una mia 
figlia infame per salvare la mia vita. Si serva 
dei soccorsi del sesso chi non ha altra via per 
esser felice nel mondo, lo sono nato all’onore, 
e non ascolto altre voci fuor che le sue. 

Ciani. E dunque? 

Gug. Signor ciambellano, la visita è stata lunga 
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assai: vi prego di sollevarmi dall' incomodo di 
essa. 

Mar. Sì, avete detto abbastanza. Addio, {parte) 

Ciani. Ricordatevi che mi avete ingiurialo, e basta 
così. (parte) 

Gug. Ah figlia, vieni al mio seno, e lascia ch’io 
ti abbracci. 

Eie. Padre mio! ( abbracciandolo ) 

Gug. Tu hai sparso il mio cuore della più pura 
consolazione, lo sfido ora la morte se lascio in 
te un’imilatrice sì grande della mia fortezza. 1 

Eie. E morirete voi dunque? Nè potrà la virtù?... 

Gug. Oh che parli di virtù! Fino dalla prima visita, 
io l’aveva conosciuta l’intenzione delPu(IÌ 2 iale, 
e l’impegno del ciambellano, e perciò solo aveva 
affrettalo il nodo tuo. Essi... Ma noi perdiamo 
qui ii tempo inutilmente, e Carlo può ritornare 
a momenti. Presto, figlia mia... 

SCENA V. 

\ 

Ordinanza e detti.' < 

» , 

* 

* » , . \ 

Ore/. Oh padroni miei, mettete a parte anche me 
delle vostre consolazioni. 

Gug. Consolazioni? 

Ord. 11 signor uflìziale, il signor ciambellano vi 
hanno recato senz’altro qualche allegrezza. 

Gug. Allegrezza? v r *• . 
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Ord. Ma io li ho trovali che sortivano dalla porla, 
e ridevano fra loro. 

Gug. Ridevano gl’iniqui! Oh figlia, a quanto mai 
giunge la malizia degli uomini! Ridere perfino 
dei delitti! 

Ord. Ma che delitti? Io quando vedo a ridere, giu- 
dico subito che ci sieno de’beni. 

Gug. Taci, stolido, taci; tu non sai ancora quali 
sieno i beni del mondo, . 

Ord. Ma... 

Gug. Ma, ma«, finiscila, e non inquietarmi anche 
tu colle tue lusinghe. (Elena avrà terminala 
di ripor re i colori) Figlia mia, va ad abbi- 
gliarti; ora 

• * . SCENA VI. 

Sergente , poi soldati, e detti. 

t» 

Ser. Signor colonnello. 

Gug. Ah, ah, ho capilo. Ridi, Raflf, eccoli i beni! 

Ord. Oh povero me! 

Ser. Voi siete in arresto d’ordine sovrano. 

Gug. Ho inteso. 

Ser. Favorite dunque con me, • 

Gug. Ora non posso. 

Ser. E perchè? 

Gug. Perchè vado a dar marito a mia figlia. 

Ser. fo non so nulla di queste.' 
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Gug. E se non lo sapete, sappiatelo adesso. 

Ser. Signor colonnello.» 

Gug. Oh, che avete timore che vi fugga? Lasciate 
che mariti mia figlia, e poi mi presenterò io me- 
desimo. 

Ser. Ma io non posso... 

Gug. Oh die pazienza! Venile anche voi, accom- 
pagnatemi. 

Ser. Ma lo intendete, ch’io ho l’ordine di condurvi 
immedia! amente nel carcere? 

Gug. Ma un momento di flemma. .. 

Ser. Non posso, non posso. 

Gug. Oli giuro al cielo, che lo potrete. 

Ser. Signore, non fate l’audace, non è più tempo. 
Gug. Non è più tempo? Ah che con questa spada... 
(corre per prender la spada che è sul tarolino) 
EU. Ah padre! ( trattenendolo ) 

Ord. Padrone! Cc. s.J 

Ser. Soldati? Centrano i soldati) ' - 

Gug. Vi accompagna anche la forza? 

Ser. Signore, io posso usarvi de’riguardi. Mode- 
rate l’impelo vostro; venile solo al mio fianco 
ove vi attende il vostro destino, altrimenti la- 
gnatevi di voi se sono costretto a tradurvi nelle 
forme le più umilianti, e le più abborrile da me. 
Gug. Ebbene... (prende il cappello e il (tastone) 
Andiamo, (per sorlirrj 
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SCENA VII. 

Carlo e detti. 

Car. Signore, lutto è pronto. 

Gug. Mio Carlo, ecco la (lglia mia. ( dandola a 
Carlo ) Ella passi dalle mie nelle lue braccia ac- 
compagnata dai mio dolore, e dalla mia bene- 
dizione. Va, conducila sul momento all’ aliare, 
conservala, ed ama in essa la cara immagine del 
padre suo. Non avvilirli se la combinazione mi 
vieta di seguire i tuoi passi, e di assistere al più 
puro, e al più solenne de’ tuoi giuramenti. La 
sua illibatezza e la sua virtù formeranno la con- 
solazione del sacro tuo nodo, e felice sarà in 
te la mìa memoria, se immutabile sarà in le per 
essa e l'amor tuo, e la tua fede. Non piu: mia 
figlia, mio genero, abbracciatemi, (s/ abbrac- 
ciano) Se noi non ci rivedessimo più... Addio, 
addio per sempre. ( parte col Sergente e soldati) 

Eie. Oh padre! (lo segue) 

Car. Ove sono io! (c. s.) 

. . 

Ord. Oh mio spavento! (, parte stordito) 
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ATTO QUARTO 

Sala della comune, antica, storiata di vani quadri. 
Due porle d’ingresso. 

SCENA PRIMA. 

1 - * 

Guglielmo solo osservando. 

Che razza di luogo è questo! Egli mi sembra la 
sala della comune. Manco male, il carcere è no- 
bile: segno che mi vogliono far morire con tutta 
la civiltà. Che vedo! Qui c’è un quadro? Vediamo 
cosa esprime. Questo è un Ercole che abbaile 
l’idra. Che fatica avrà fallo quel bravo galantuomo 
ad ammazzare un mostro di quella natura! io ve- 
ramente non so se animali di selle teste cene 
siano mai siali, ma so bene, che uomini di sello 
faccie se ne trovano, e come fatali, e come pe- 
ricolosi! 

SCENA II. 

» ' s 

Custode e detto. 

i 

Cast. ( entra dalla prima porta per andare nella 
seconda) Signore, vi riverisco. •, 

tìug. Buon giorno. Di grazia, chi siele? 

Cust. Uu uomo. ( aprendo l’altra porta) 
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Gug. Sarà. .E chi credete che lo sia? 

Cust. Un pazzo. ( entra e chiude ) 

Gug. Un pazzo! E me lo dice con questa fran- 
chezza? Oh giuro al cielo, che se non fossi in 
questo luogo... Ma, e perchè mi riscaldo? Chi 
sa con quale intenzione colui ha proferito un 
tal termine! Chi sa cosa egli intende coi titolo 
di pazzo! Per bacco! sono impaziente di rive- 
derlo, onde me ne faccia la spiegazione. Voglio... 
Eccolo qui; sentiamo cosa dice. 

SCENA 111. 4 . 

Custode e detto. 

r 

Cust. (esce per la porta dov’è entrato , e la la- 
scia aperta) ■ • . . . , 

Gug. Ehi, quell’uomo? 

Cust. Comandale. 

Gug. Voi mi avete onorato col titolo di pazzo. 
Bramerei di sapere perchè mi avete fatto un 
simile onore. 

Cust. Ditemi un poco; siete voi il colonnello Svantz? 

Gug. Lo sono. . - , > 

Cust. Quello che è caduto in disgrazia del mar- 
gravio per la perdila di Venlinghen? -, 

Gug. Quello. ^ • , ' ' - . 

Cust. Che è stato accusalo per traditore? 

Gug. Appunto. •••' ... 
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Cust. Che ha (iato io tutti gli eccessi contro, il 
-margravio? • 

Gug. Oh finiamola, quando vi dico che son quello. 

• Cust. Ebbene, siete un pazzo. 

Gug. Oh £iuro al cielo! Spiegale per qual cagione... 

Cust. Sentile. 0 siete innocente, o no. Se non lo 
siete, vi sla bene l’accusa, e meglio la condannai 
Ma se lo siete, perchè rifiutare i mezzi che vi 
si propongono per la salvezza? 

Gug. E quali mezzi? 

Cust. Quelli di umiliarvi innanzi al vostro sovrano. 

Gug. Ora capisco. % 

Cust. Quello di concedere vostra figlia in isposa a 
chi ve l’ha domandala, ... , 

Gug. Basta così; partile. $ 

Cust. Partire? Questo è fondo mio, e posso starci 
fino che mi pare e piace. * . -■ . 

Gug, ^Dunque tacete. 

Cust. Nemmeno, perchè ho avuta l’incombenza di 
parlare. 

Guge E da chi? • • v 

Cust. Da chi ha l’impegno di salvar la vostra vita. 

Gvgi Ma s’io voglio morire. 

Cust. Siete un pazzo. 

Gug. Ah perchè non ho la mia spada! > 

Cust, Cosa fareste ? Una nuova imprudenza , utt 
nuovo delitto? Non capité, no, che d’innocente 
che eravate, vi siete reso colpevole? Se lutti» 
. -if, 446. Il Colonìttllo ecc, «. - . • & w 
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$li uomini, che sono oppressi nel mondo, si ser- 
vissero delle vostre maniere per sortir dalla loro 
oppressione, non meriterebbero essi il titolo di . 
pazzi ? A che dunque v’ offendete se io vi do 
quel titolo che vi conviene, quando vi ostinale a 
merilarvelo? 

Gug. Ditemi un poco: chi vi ha poste queste pa- 
role in bocca? 

Cust. Il mio rimorso. 

Gug. Il vostro rimorso? Ma di che? 

Cttft. Di avervi tradito. 

Gug. Giusto Dio! 

Cust. Ma che? non mi avete ancora conosciuto? 

Gug. Il sergente Vismar! 

Cust. Appunto quello. 

Gug. Ah traditore! 

Oust. Non lo nego. Voi dovete a me la perdita 
di Venlinghen, dia dovete del pari a me la di- 
fesa della vostra innocenza. I mali vostri mi 
apersero gli occhi; palesando il vero implorai 
la clemenza, e da essa ottenni la vita che vivo, 
e che darò ora per voi. 

Gng. Oh cielo! Che scopro! Dunque si sa eh’ io 
sono innocente? 

Cust. I.’isfesso maresciallo- lo ha confessato. 

Gug. E tanto e tanto si esalta il perfido, e si con- 
danna il traditore! 

Cust. La vostra condotta l’ha meritala. Per difen- 
dere rimiocenza, reo vi siete reso di fellonia. 
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e In questo giorno islesso avete replicata la 
eolpa. -, 

Gug. -Si muoja dunque, si muoja: ora non ho più 
terrori, poiché so che mi si condanna benché 
innocente. 

Cust. Ah no, mio colonnello, tutto può cambiare 
ancora d’aspetto se voi lo volete. La pena stessa 
può trasmutarsi in premio. 

Gug. E in qual modo? 

Cust. Io ve lo dissi; cedete la mano di vostra figlia... 

Gug. Partite. * 

Cust. Ma sappiale che chi la domanda... 

Gug. Ghiro al cielo, partite. 

Cust. Tifa ascoltatemi. 

Gug. Partite, perfido, partite, (con tutto V impeto) 

Cust . Si, vado; ma scusale, voi siete un pazzo. 

(parte) 

Gug. Oh Dio! Quale restavami a conoscere an- 
cora, e consolazione, e pena! si sa che sono 
innocente, e nulla ostante mi si condanna! Dun- 
que si vuole avvilirmi? Si cercano dunque tutte 
le vie per vedermi umiliato? No, non mai. Non 
sono Vismar, no, o perfidi, per tradire il mio 
simile, e poi implorare clemenza. 
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SCENA IV. 

, • ’ ' * * * • <f.J ‘ - 

4 - l 

Carlo e detto. 

V - 

‘ ‘ . ( ' . \ . 7 * * -, • . . 1 

tffcr. Signore. * ■ > - . 

Gug. Oli mio genero! ta qui? Vieni, soccorrimi, 
afforza la mia virtù. 

Car. E perciò solo sono giunto. 

Gug. Sai lu che mi conoscono innocente, e tanto 
e tanto mi condannano? ; • s 

Car. Lo so, signore; ma so ancora che terminati 
sono i mali, e che voi sarete felice. 

Gug. E come? 

Car. La vostra Eiena... ' > 

Gug. Dimmi, l’hai tu sposata? 

Car. Non ancora, e "felice voi se io ho tempo- 

< reggiato sul nodo. 

Gug. E perche, (con sospetto )< " " 

Car. Elia esser deve la vostra salute, ed ella Io 
sarà col vostro assenso. 

Gug. lo non capisco. 

Ca*. La sua mano, signore, la sua tiianò è sospi- 
rala daf più grande degii amici del margravio. 

Gug. E chi t’istrusse di questo? 

Car. Il ciambellano, il vostro amico. 

Gug. Oh uomo fatale! E non ti disse ch’io glie 
l’ho negala? 


Digitized by Google 


* ATTO QUARTO IH) 

Car. Sì, conoscer mi fece quanto voi mi «male, 
e quanto pura è la fede di Etena, e grande la 
'i sua virtù. 

Gug. E COSÌ? • 

Car . Oh padre, e poteva io anteporre il mio a! 
vostro bene? Poteva permetter mai, che il nodo 
mio costasse la vita al genitore? 

Gug. E dunque che facesti? , 

Car. lo l’ho ceduta. - 

Gug. Oh giusto Dio! (si copre il viso colle mani) 

Car. Padre mio! 

Gug. Va, scostati, crudele; la mi hai assassinalo. 
Car. Cielo! e in tal modo accogliete una nuova, 

- -•< ch’io credeva esser vi dovesse gradita? 

Gug. Gradila, gradita? Ed è Cario che lo dice? 
Oh Dio! quale usura tu cogli, o crudele, de’tuei 
benefìzi!? Tu, che pel solo ponto d’onore lan- 
guir mi vedesti nella miseria, e che per un 
eguale sentimento da essa mi hai sollevato, ero- 
der potesti in questo giorno, che gradita esser 
mi dovesse una tal nuova? Ma non sei tu quel 
Carlo, che mille volle mi espresse esser meglio 
‘ all’uomo onorato di morire piuttosto, che com- 
mettere una bassezza? Ed ora come ti sei can- 
giato, come?... 

Car. La vostra vita, signore, la vostra vita.» 
Gug. E per serbarmela la vorreste infame? 

Car. Ab no, che non è infamia serbar la vita coi 
mezzo d’un nodo illustre, quando altra via non 
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resi» per conservarla. Perchè ricuserete voi il 
mezzo che vi propongo io slesso, onde trionfi 
la vostra innocenza ? Io sì I* infame sarei se 
mentre posso serbar t giorni vostri, soffocar non 
, potessi la mia passione, e rinunziar generoso ai 
- diritti miei. Sparso del sa ngne vostro il nodo 
mio, l’eterno rimprovero ei diverrebbe de giorni 
miei, e la voce degli uomini allora mi acc«»§*» 
di crudele, se colla avessi sì sanguinosa usura 
de’miei benefici!. Ali no, signore, no: toglietemi 
tanto orrore, e tanto rimorso. Bassezza non ò 
per voi quello eh’ è dovere per me; un so o è 
paggetto che del pari ci conduce; rispettale H 
vostro, ma non soffrite che sia coperto d igno- 
minia l’onor mio. / 

Gug. Ebbene, io saprò appagarti. Ditemi, signor 

Carlo, Elena dov è? ( con sussiego ) 

Car. Nelle sue stauze. 

Gug. Non l’avete dunque condotta da Vallis? 
Car. Ed era moménto quello da condurla. 

Gug. Ella ignora- dunq le la vostra rinunzia? 

Car. Non può alcuno avercela riferita. 

Gug. Ebbene, usatemi l’ultimo tratto di pietà: fate 

. ch’io la veda. fi n a »»» # . &***&&> 

Car. lo potrò condurla... ma... 

Gug. Quale esitanza?^ 

Car. Un quarto d’ ora mi 4 slsio concesso por 
persuadervi, ed ottenere il vostro assenso... 
\Gug. Questo ancora? » 1 ,4 ' - 
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Car. Se egli trascorre inutilmente, non saremo più 
in tempo... 

Gug. Oh Dio! disporre persino delia mia volontà? 

Limitarne i momenti? 

Car. Mi fU forza ricevere lali leggi. 

Gug. Basta, basta cosi; io... Ma non 4 quella mia 
figlia?' 

SCENA V. v 

Elcna e detti. 

« « «* 

Eie. Padre mio! ( entra con trasporto) 

Gug. Mia Elena, figlia mia! ( abbracciandola ) 
Eie. lo me l’era figuralo, che il mio Carlo fosse qui. 
Gug. Ma io li aveva imposto di andare con esso 
da Vallis. 

Eie. È vero... ma... potessi piu pensare al nodo, 
nel momento che ci opprimeva il terrore del 
. vostro arresto? Noi ci siamo trovati perfetta- 
mente d’accordo nella risoluzione di differir le 
nostre nozze, e un tal ritardo è soltanto la 
prova del mio, e deH’amor suo per voi. 

Gug. Sì... sì... deil’amor suo. Piu cara però del 
suo amore stala mi saria la tua obbedienza. Tu 
vedi, o figlia, in me una vittima della forza, e 
perchè esporli al rischio di divenire tu ancora 
la vittima 'di un qualche tradimento? 

Eie. Oh Dio! . • . . 
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Gug. Dimmi, figlia mia, tu lo ami il luo Carlo? 

Eie. E noi sa egli forse? 

Gug. Se una mano violenta li astringesse ad ob- 
bliarloP... 

Eie. Morirei piuttosto clte dividermi da lui. 

Gug. Dunque, se io questo momento io t’i espo- 
nessi di adempire .ciò che hai per debolezza 
sospeso... 

Eie. Obbedirei mio padre, e imporrei uu freno al 
mio dolore. 

Gug. Nè ribrezzo ti farebbe la voce degli uomini, 
che rinculerebbe di avere anteposto il tuo nodo 
alla mia vita, e di averlo effettuato nel momento 
il più vicino alla mia sentenza? 

Eie. Ah padre, che mai cercate da me? Come 

• potrei no n sentirne l’ affanno, e giustificare col 
mio avvilimento l’accusa degli uomini? Ma voi 
lo volete... il vostro onore lo richiede... . 

Gug. Basta così. Scordati per sempre di quell’in- 
grato. Questo è ciò che ora a te domanda il 

• mio volere, e l’onor mio... 

Eie. Cielo, che senio! 

Car. Signore!... 

Gug. Egli li ha tradita, o Elena, egli ti ha vil- 
mente rinunziata ai suo male. 

Eie. Oh Dio, dove sono! 

Gar. 1 suoi giorni, Elena, i suoi giorni... 

Gug. 1 giorni miei uopo non avevano de’ vostri 
soccorsi per essere protetti. Una figlia che più 
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»■ di sai' mi ama, e mi apprezza, siala sarebbe 
superiore alla voce degli uomini per obbedire 
al padre. La vostra delicatezza però, signor 
Carlo, esigevo che voi fuggiste gli altrui rimpro- 
veri: la figlia di un proscritto non era più degna 
del vostro nodo. , 

Eie. Se più degna io non era de’ sguardi suoi, 
se più dell’amore il ribrezzo deli’allrui condanna 
prevaleva sui suo spirito, perchè non palesarlo 
quando il fulmine di morte non pendeva ancora 
sul capo vostro? A questo momento riservata 
egli avea una tale scoperta, a questo momento? 

Car. E sapeva io forse, che la vostra mano sal- 
var potesse la vita ai padre vostro? 

Eie. Y’era noto che a sì vile palio, nè ricompra 
mio padre avrebbe la sua vita, nè permesso io 
avrei ch’egli rimanesse disonorato per me. Un 
solo pensiero, un solo spirito ha guidali finora 
i suoi passi ed i miei , e il suo sangue noti 
men che il mio fu sacro mai sempre all’ inte- 
grila , e al dovere. Se ad onta di ciò ci vol- 
lero oppressi, perchè avete fatto voi il più ter- • 
ribile passo, quale è quello di rinunziarmi ad 
un uomo, che mi renderla la vita di un padre 
non per trionfo d'innocenza, ma per trofeo di 
amor proprio? 

Car. Oh Dio, quale è mai 1 # mia situazione! 

Gag r. Figlia! 

Eie. Padre! 
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Gug. Facciamo uso di questi pochi momenti: un 
quarto d’ora mi è stato concesso a decidere. 

Eie. E poi? 

Gug. Tu resterai sola orfana nel mondo. Sai 
quali obblighi ti astringono verso il nostro be- 
nefattore. La retribuzione... 

Car. Oh cielo! E parlar potete di obblighi, di re- 
tribuzione, quando mi togliete il maggior pre- 

* mio^col perdervi? - 

Gug. No, no, nulla vi tolgo, se vi nego un pre- 
mio vergognoso per me. Ascolta dunque , o 
Elena; tu... 


SCENA VI. 

Ciambellano e detti. 

Ciani. Ebbefie, quel giovine, avrò io ancora Unito 
di attendervi? ( turbato a Carlo ) 

Car. Signore... 

Ciani. Trascorso è il tempo, che vi ha a stento 
accordalo un’inutile pietà. Qual’è la risoluzione? 

Gug. Quella di morire. 

Ciani. Voi lo volete? 

Gug. Sì, per togliermi la sventura di vedervi mai 
più. 

Ciani. II vedermi adunque lo avete ascritto a 
sventura? 

Gug. E posso pensare diversamente ? Quando 
esule io venni in questa città, e per la prima 
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rolli fi conobbi, credeva di aver trovato in voi 
ì’ uomo di probità , di sentimento. Oggi mi 
avete disingannalo, ed oggi sento il* dispiacere 
di aver formato la vostra conoscenza. Non vi 
lagnate dopo di ciò, se il vedervi lo ascrivo a 
' sventura. ■ 

Ciani. Sempre fiero, signor colonnello, sempre fiero 
fino agli estremi, non è vero? 

Gug. Non solo fino agli estremi, ma anche dopo 
la tomba. • - ' 

Ciani. Ah, sarà meglio ch’io favelli con vostra 
figlia. 

Eie . E a quale oggetto? 

Ciani. Madamigella, vostro padre mi ha ricusalo 
di chiamarmi suo amico. La sua disperazione 
non vuol conoscere l’ impegno di’ io mi sono 
assunto per esso, e perciò mi rivolgo alla vo- 
stra sensibilità. Pochi momenti restano ad ese- 
guir la sentenza, che le leggi, le consuetudini, 
e la voce infine del defunto margravio ha da 
gran tempo emanata. Volete voi approfittarvi di 
questi pochi momenti a vantaggio di vostro pa- 
dre, sì, o no? 

Eie. E forse la via di approfittarsene è quella che • 
mi ha aperta un traditore? ' 

Ciani. Non disonorale con questo termine un uomo 
che trionfa delia suafpassione per il bene del 
suo simile; egli merita la vostra stima, non il 
vostro disprezzo, e voi dovete imitarlo. 


/ 
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Eie , Sì , lo imiterò nel trionfare anch’ io della 
mìa, ma non per coglierne il frullo. 

4 iam. Dunque non c’è caso. Vostro padre ha da 
morire? - 

Eie. Mio padre... 

Ciani. Dunque dovrà dire il mondd, che il colon- 
nello Svanlz è morto per ostinazione, e che sua 
figlia l’ha ucciso per -crudeltà? 

Gug. No, no , dirà il mondo , che il colonnello 
Svanlz è pento innocenle sotto la scure della 
' calunnia, e che sua figlia lo ha lascialo perire 
per non vederlo macchialo, di colpa. 

Ciani. Oh questo ridicolo .eroismo chi sa come 
finirà! Voi morirete, ma ella vivrà dopo di voi: 
non a caso la complice de’ falli vostri sarà 
stala salvata dalla pena. 

Eie. Signore, che dite voi? . 

Ciani. Madamigella, il vostro pennello ha fatto 
dei portenti, e non ha cessato ancora di farne. 
Chi sa, che non producesse anche quello ditra- 
sformare una cosi segnalata virtù, di... 

Gug. Uomo fatale, qual veleno andate voi disse- 
minando? 

* Ciani. Eh , altro che veleno. Pensale voi pure 
alla morte, ma la pittrice, oh la pittrice la ve- 

1 drò a’ piedi di colui, che ora disprezza.il suo 
pianto... 

Eie. lo cadere ai piedi di eolui che ora disprezzo? 
lo piangere dinauzi a chi ha patteggiato su i 
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giorni del padre mio? No, non sarà mai possi- 
' v Jri1e. ' ‘ - 

Giani. Oli qui non c’è più che all end e re. Voi, 

- generoso giovine, mi sarete testimonio presso 
il margravio di quanto ho detto per a!lonta~ ' 
nare il signor colonnello dal suo destino. 

far. E dunque?..-. ■■ 

Ciani, li mio dovere è terminato :■ ecco ora ehi 
entra ad adempire fi suo. ( Ciambellano si ferma 
sulla porta che è stata aperta dal Custode ) 
Car. Oh Diot 

i- - SCENA VII. 

Sergente , soldati e detti. 

Ser. ( risoluto ) Signor colonnello, compiacetevi di 
seguirmi. 

Gug. Seguirvi? 

Ser. Non cimentate per la seconda volta il do- 
vere: questo non è luogo nè di entusiasmo, nè 

- dt spada: 

Gug. Ebbene... figlia, andiamo. 

Ser. Perdonate, non posso permetterlo. 

Gug. E perchè? ■> 

Ser. Perehè gli ordini sono questi, ed io li devo 
' eseguire. » * • • . : 

Ete. L’eslremo rigore adunque, l’estremo rigore? 
Gug. Se mi si nega I’ unico conforto dt cèderti 

• • o 
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’ fin.) aU’uliimo respiro, non per questo, mi si 
vedrà avvilito, nè da citi mi condanna, nè da 
ehi è presente «1 nostro abbandono. Accostati, 
Elena mia, dammi la tua mano, e dimmi;, senti 
tu d 'essermi figlia? 

Eie. Ah come mai spiegarvi se il sento! 

Gug. Non voglio la tua debolezza ! La menoma 
stfila del tuo pianto saria un oltraggio al padre 
tuo. Fortezza voglio da le, voglio furore. 

Eie. La troverò, mio padre, sì, la troverò. 

Gug. Ebbene: giura su questa mano di aver sem- 
pre presente F immagine del padre tuo, e di 
abbonire mai sempre tanto chi ha leutalo di 
salvarlo, quanto chi l’ha oppresso. 

Eie. Sì, che lo giuro. 

Gug. Promettimi di sortir sull’istante dalle mura 
di chi ti ha tradito, . e da questa città, e cer- 
car sotto altro cielo miglior fortuna. 

Eie. Sortirò, padre, sortirò, e gli oechi di costoro 
. non mi vedranno mai più. 

Gug. La tua virtù, il tuo disinteresse, l’onor tuo è 
inutile che io le Io raccomandi; dammi l’estremo 
abbraccio. Pietoso il cielo non t’abbandonerà, 
mia cara, se riporrai soltanto in esso la tua 
spcranza.il mio cuore, che avvicino al tuo, ti 
dica, mia Elena, il resto di ciò che esprimere 
più non può questo mio labbro , e se... (con 
' -tuono patetico, e con qualche sospiro) 

Eie. Padre, voi piangete? . 
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Gttg. Oh Dio, che a iaio dispetto la natura trionfa! 
Non ne andate però , crudeli , non ne andate 
superbi: le làgrime sono queste del sangue, non 
già della viltà. 

Eie. Nascondiamole, mio padre. 

(con entusiasmo di disperazione ) 
Gug. Si, nascondiamole. 

Eie. Feroce divenga la nostra virtù. 

Gug. Sì, feroce. 

Eie. Addio, mio caro padre! . 

( sorte in fretta dalla prima porta ) 
Gug.- Elena, addio! 

(parte dall’altra col Sergente e soldati) 
Ciani. Carlo, seguitela. 

Car. Signore!... . * 

Ciani. Seguitela, non l'abbandonale. 

Car. Oh come!... 

Ciani. Andate, vi dico, che la sua virtù mi spa- 
venta. ( Carlo segue Elena; il Ciambellano se- 
gue Guglielmo ) 


PINE irni.1.’ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 

-j ' 

Camera come nell'alto primo. 

« 

SCENA PRIMA. 

** t 

Ordinanza, poi Elma. 

Ord. Che silenzio, che melanconia, che brullo pre- 
ludio di pianto e di desolazione! Ah gran cat- 
tiva cosa è quella di esser ostinati nel mondo! 
In guerra qualche volta va bene Tesserlo, ma in 
pace porla assolutamente più danno che utile. 
Per esempio... Oh ecco qui la padrona. Cielo, 
in qual disordine è ella mai! Fosse morto suo padre? 
Eie. ( entra nel maggior disordine; getta sulla 
tavola il velo e i guanti: poi si pone a pas- 
seggiare nel maggiore concentramento) 
Ord. Per bacco, ella sembra fuori di sè stessa! Io 
non ho nemmeno il coraggio d’inlerrogarla. 
Eie. (si ferma, si getta su una sedia, e sospira) 
Ord. Ah qui bisogna farsi spirito. Posso sapere 
altro, se non che hanno giustiziato il padrone? 
Ebhene 4 sortiamo dall’incertezza* Signora. 

Eie. Tu qui! (con voce confusa) 

Ord. Voi siete mollo abbattuta. < 

Eie. Sì. 

Ord. Sembra che reprimiate il piantò. 
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Eie. Sì. - 

Ord. Posso sa-pere?... 

Eie. No. 

Ord . Oh Dio, signora, se voi amale i! padre vo- 
stro, amo anch'-io il mio padrone. 

Eie. Lo so. 

Ord. Io Iremo pensando... 

Eie. È inutile, è inutile. 

Ord. Ali, ch’egli è morto! ( cori entusiasmo) 

Eie. È morto? ( alzandosi con impeto) 

Ord. Il vostro viso lo manifesta. 

' {con tuono ricercato ) 

Eie. È vero. 

Ord. L’avete forse veduto?... Avete?... 

Eie. Òli sì, ho veduto... ho inteso... ho... Vammi 
a prender un bicchier d'acqua. 

Ord. Subito. . {parte ) 

Eie. EIcna, ove sei tu? Tu dicesti che feroce es- 
ser deve la tua virtù: ebbene, ella sia feroce con- 
tro se stessa, {va alla tavola ove tiene ì co- 
lori, e cerca fra varie carte , che saranno 
sovr’essa) Oh Dio! Me lo avesse alcuno invo- 
lato?... Ah no... eccolo qui. (piglia una carta 
ove si suppone vi sia del sublimato , e l’apre 
• per osservarlo )' 

Ord. Signora, ecco l’acqua, (si ferma sulla porta) 
Eie. Sì, è desso: . la morte me lo ha posto tra le 
mani, (lo ripiglia e se lo pone in seno) 

V. 445. Il Colonnello eùc. 6 
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Ord. Che diamine nasconde mai con tanta pre- 
mura? Forse... 

Eie. RafT? 

Ord. Signora. 

Eie. Hai recala l’acqua? 

Ord. Eccola qui. 

Eie. Dammi... No, posala su quel tavolino, 

Ord. Non volete più bere? 

Eie. No... posale. 

Ord. (Oh Dio! sembra che ella tremi.) (posai’ acqua) 

Eie. Dimmi: sai tu ov’è il palazzo della baronessa 
di Bergb? 

Ord. Ci sono stato con voi. 

Eie. Ebbene, (cerca il quadro di Socrate) Prendi 
questo quadro, portalo da lei. Dille che l’eccesso 
di mia sventura cosi mi ha turbato lo spirilo che 
io non mi fiderei di terminarlo; die lo conservi 
nello stalo in cui si trova, e che se mai qual- 
che altro pennello meno infelice del mio com- 
pir volesse l’opera, aggiunga ad esso la nuova 
vittima, che risparmiarono gli Eliasti nella morte 
di quel filosofo. 

Ord. Signora, che dite voi? 

Eie. Tu, mio Ralf, prendi, (sì cava un anello e 
glielo dà) Eccoti il misero avanzo della mia sorte, 
ed eccoti il solo dono ch’io posso farli dopo tanti 
anni della tua fedele servitù. Addio, mio caro. 

I mali che piombarono su me, si allontanino mai 
sempre dai giorni tuoi; vivi felice il resto di essi. 
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e non scordarli di chi ha divisi con te e i suoi 
Leni, e le sue sventare, 

Ord. Ma signora, che razza di parlare è questo? 

. Voi... 

Eie, lo ho promesso a mio padre di sortir sull’i- 
stante e da queste mura, e dalla città. 

Ord. Ebbene, non posso io seguitarvi? 

Eie . No, il mio viaggio è troppo violento. 

Ord. Sia violento quanto vuole, ma ho gambe an- 
cora, ho forza *••• / * 1 

Eie. È tutto inutile: io voglio essere sola nel mio 
cammino. 

Ord. E credete voi % che lo permetterà il vostro 
Carlo? 

Eie. ( con impeto) Non parlarmi di lui. 

Ord. Oh cielo! Cosa è stalo? 

Eie. Ciò che avviene a tutti i miseri, ciò che av- 
verrebbe a te ancora se avessi degli amici. 

Ord. Misero me! Voi mi fate gelare il sangue. Sa- 
ria possibile?... 

Eie. Ralf, non più. Va dalla baronessa: adtmpi ab- 
l’ultimo degli ordini che ricevi da me. 

Ord. (Ab, qui c’è qualche imbroglio. Fingerò di 
andarmene, ma,..) 

Eie. Nè parti ancora? 

Ord. Sì, vado. E se mi dà qualche risposta? 

Eie. Me la riporta. 

Ord . Ah dunque vi ritrovo qui al ritorno? 

Eie. Sì, mi troverai. 

V ‘ .*.♦■*** ^ « V - . 
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Orti. Ma... vi troverò?... 

Eie. Ah barbaro, anche tu mi tormenti? 

( con impeto ) 

Ord. Via, non an late in collera... vado... *i, vado 

- e rilorno. ' (parte boi quadro ) 

Eie. ( seguendolo fino all’uscio ) Egli è sortito, 

Non si perda più tempo: s’incontri l’inevitabile 
destino, e si raggiunga l’ombra di un padre nel 
suo eterno riposo, (sì accosta alla tavola dove 
è l'acqua , e si cava la cartuccia dal seno ) 
Ord. (entra senza il quadro in punta di piedi , 
e osserva; poi sentendo venir gente , si rta- 
* s con de dietro va. rii quadri) ‘ ■ * • 

. . , . SCENA il. 

/ •' 

\ 

- t Carlo e detti. 

et, a»»* ' ' 

Car. Ah Elena, non disprezzarmi, non fuggirmi! 
Arrestali per pietà. 

Eie. Ch’io non vi sprezzi, «h’io non vi fngga? (con 
sussiego senza guardarlo in viso) Signore, 

‘ quali accenti sono questi? Con quale intenzione 
siete qui venuto? Che vorreste da me? r 
Car. Vorrei... ah non so nemmeno io ciò che vor- 
rei. il vostro sdegno, quello di un padrp, il mio 
dovere, la mia pietà... 

Oì'd. ( sta nascosto > ma con cautela) 

Eie. Signore, se il labbro vostra parlarmi volesse 
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«li ciò che ha poste il colmo ai mali mici, di- 
spensatevi dallo sciogliere in inutili accenti o 
in Yoslra, o in mia difesa. Osservale il mio ci- 
glio, esaminate il mio pallore, e decidete voi se 
essere io posso nello sialo decollarvi. 

Car. E non polrò dunque giustificarmi? Non... 

Eie. E a quale oggetto? La voce di un padre ha 
troncala ogni nostra corrispondenza; ella ci ha 
eternamente divisi. Che giovano dunque giusti- 
ficazioni e discolpe? Voi avete fatto ciò che vi 
ha dettato la vostra virtù, ed io farò quello che 
mi detterà la mia. 

Car. Ah no, che. la tua non sarà sì crudele, che 
tu non possa ancora perdonarmi e compiangermi. 
Uno sforzo de’più barbari mi è costato la tua 
rinunzja, ma io la doveva all’amore, all’onore, 
alla natura, a te medesima. Io... 

Eie. Signore, mio padre spira, e volale compas- 
sione da me? 

Car. Ah mia Glena! la mia tenerezza... 

Eie. lo l’ho abbastanza conosciuta, e ciò che mi 
addolora, è che rendervi non posso quanto avete 
profuso per essa sopra di noi. Se prestar mi vo- 
lete un amichevole uffizio, andate, signore, e 
cercate qutfl fu il destino del padre mio. 

Car. Elena... ( Raff gli fa cenno che ubbidisca ) 

Eie. Non mi siate crudele... usatemi questo tratto 
di pietà: io ve lo chiedo in nome della natura. 

Car. Oh Dio! vado... al tendetemi, {nell'atto che 
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vuol partire, Raff lo prende per mano , gli 
fa segno che taccia, e si nasconde con esso 
dietro i quadri) 

Eie. Eccomi sola aitine. Anima mia disperala, compì 
il Ino progetto, e previeni i troppo tardi soc- 
corsi di una inutile compassione, {va di tavo- 
lino, e vuota la carta nel bicchiere ) Prepa- 
rata è la morte. (\ prende il bicchiere ) Ombra 
del padre mio, reggimi tu la mano, e conosci 
in quest’atto s’io ti sono figlia, {per bere. O r- 
dinanta e Carlo che saranno stati in osser- 
vanza, corrono sul momento che vuol bere, 

‘ gettano a terra il bicchiere, e gridario) 
Ord. Ah padrona! 

Car. Ah Etena! " * ' ' ' • — ■ 

Eie. Traditori! (feroce) 

Ord. Per pietà! " • • . ■ r > - 

Car. Fermatevi! 

Eie. Lasciatemi. Io troverò altra via di morte, sì, 
la troverò, (per sciogliersi da loro) 

SCENA HI. 

. * v ' • 

margravio. Ciambellano e detti. 

9 r' + * m 

« 

Ciani. Quali grida! 

JUar. Qual disordine! -\ 

Ord. Ah signori, ella voleva avvelenarsi. 

Ciani. Avvelenarsi! Non vel dissi, che noi avevamo 
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portale le cose troppo in là? Io le aveva inviato 
appresso lo sposo appunto peri Iiè prevedeva un 
qualche disordine. Ella è figlia del colonnello 
Svantz, nè poteva esser dissimile dal padre suo. 

Mar. Si calmi dunque il suo spirito, e si per- 
metta... ( avvicinandosi a tei) 

Eie. ( scuotendosi con pausa) Voi non alzerete 
la vostra voce, voi... 

Ciani. Oli sì, madamigella, che l’alzerà: voi do- 
vete udirlo. 

Eie. Udirlo? E posso io udir più che le agonizzanti 
voci di un padre, che mi chiamano al suo se- 
polcro? 

Mar. Madamigella, fine agli affanni. Momento è 
questo, che voi imponghiale piuttosto un freno 
alle vostre smanie osservando chi entra. 

Eie. E chi? 

Car. È egli desso! 

Ord. Sogno, o son desto! 

- : - • • '4' \ 

% *'*•*. ‘ * 

SCÈNA ULTIMA. 

I 

Guglielmo, Uffizioli e delti. 

Gug. ( entra con bastone , spada, cappello, or- 
dini in petto, in mezzo agli Uffizioli che lo 
seguono) ■ 

Eie. Ob Dio, dove sono?... Oli oeéhi mie!:., il 
mio cuore..; I» mia vita;., oh $*&... {corre a lui 
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con impeto , si slancia nelle sue braccia, e 
sì abbandona sopra di esse) 

Gug. Figlia mia! 

Ord. È lui, è lui! padrone! 

( gli corre ad abbracciar le ginocchia) 
Car. Ali! perchè non posso abbandonarmi anch’io 
all’effusione del piacere? 

Jtìar. Signor colonnello, voi giungeste mollo op- 
portuno. Per la seconda volta voi date in questo 
giorno la vita a vostra figlia. 

Gug. E come? 

Ord. Ah padrone, ella sf~ avvelenava s’io non sa- 
peva deluderla: osservale, osservate. 

{mostrandogli il veleno sparso ) 
Gug. Oh Dio! Eleua, Elena? {scuotendola) 

Èie. Mio padre, è vero, io moriva... ma poteva io 
dunque vivere senza di voi? Deh non mi afflig- 
gete. Ditemi solo, è sogno, è larva, oppure è 
vero che fra le vostre braccia io sono?. 

Gug. Figlia mia, non s.o nemmeno io cosa rispon- 
derti. Ch’io sia Guglielma, questo è vero, ma 
se questi signori uifiziafi non spiegano l’arcano, 
io pon posso assicurarti ancora, se è vero ch’io 
sia tornato colonnello, e per quanto tempo du- 
rerò ari esserlo. 

Giani. E perchè domandarlo aquei signori u (laziali? 
Gug. E a chi devo domandarlo? Senti, figlia mia. 
*. Dopo l’intimazione falla dal signor ciambellano, 

, io andava al mio, destino. Tu mi avevi animato 
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ad essere feroce, e la mia ferocia era divenuta 
impazienza di terminare la vita. Passo dall’una 
all’ altra sala, e quando credo d’incontrare il 
manigoldo, trovo questi signori, che stavano in 
essa attendendoci. Chi mi saluta di qua, chi 
mi saluta di là, ognuno mi chiama il signor co- 
lonnello, ognuno si congratula con me, ognuno 
mi abbraccia; ed io, come un uomo che si sve- 
glia dopo un sogno terribile che Io abbia spa- 
ventato, mentre sono per domandarci cosa sia 
questa novità, mi veggo presentata spada, ba- 
stone, cappello, ordini, come tu vedi. Sorto dalla 
sala con essi, trovo soldati che fanno spalliera, 
mi presentano l’armi, e in vece di condurmi in 
alcun’aura parte, mi accompagnano fin qui, e 
senza mai palesarmi come è succeduta tutta 
questa trasformazione. Ora dimmi, la mia Elena, 
ho ragione sì, o no di chiedere a questi signori, 
che mi svelino un arcano, di cui non ne ca- 
pisco ancora il (ine? 

Eie. Giusta è la vostra ricerca, ma se nulla vi 
hanno palesato, è segno che tutto è ancora rac- 
chiuso nel cuore del sovrano, da cui devono 
essere sortiti. 

Mar. Brava, madamigella, voi avete collo il segno. 
iVi dirò di più, che quanto è già avvenuto era 
ordinato dal margravio prima della sua entrata 
in città, ed -è stato solamente sospeso dal si- 
gnor colonnello. 
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Gvg. Sospeso da me? 

Mar. Udite. Prima di morire, il defunto sovrano 
avea palesala al figlio suo la vostra innocenza, 
e imposto gli aveva coi più sacri voleri di un 
padre di renderla nota a tutta l’armata, e di 
premiarla. La guerra ne impedì l’efTelto, ma ri- 
serbato egli era al primo momento in cui la 
sorte concesso gli avesse di rivedervi. Questa 
cillà si arrese, e il più forte dei pensieri del 
nuovo margravio era quello di adempiere agli 
ordini del padre suo. Chi creduto avrebbe che 
voi, ebbro di sdegno, insultare osaste un uomo 
che rappresentava la persona sovrana, e d’in- 
hocenle vi rendeste reo con un tale trasporto? 

Gug. Signore... 

Mar. Non vi giustificate. II delitto meritava una 
pena, e voi la soffriste nel terrore di una vi- 
cina morte a voi intimala con tutte le appa- 
renze di essa. Ciò bastò al sovrano, ciò bastò 
al vostro nemico istesso che perorò per vói. 
Grado, onori, libertà, beni, tutto vi viene in uh 
istante restituito. Ditemi però: ciò basta a voi? 
Voi ricusaste d’umiliarvi, di ricuperare la vita 
colta mano di vostra figlia. Che più vi resta a 
bramareP Non rispondete? 

Gug. Signore, voi destate in me un sentimenti#, 
che forse era estraneo al cuor mio. Pretesa al 
certo mai non avrei dal sovrano un’ umiliante 
dimostrazione; ma t’onor mio... - ; 


^ _ — .'Di^irjzed by Googl 
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Mar. L’onore, signor colonnello, ha i suoi eonflni 
ancora. Bello è il sostenerlo, ma quando la di- 
fesa eccede i limiti, diviene follìa. Non ciò che 
lice Ira simile e simile è permesso tra il sud- 
dito e la legge. La voce della verità è la sola 
che protegger deve l’uomo, non già quella del- 
l’orgoglio; e quand’anche talvoBa avvenga, che 
questa verità non sia intesa dal suo vindice, 
non perciò ha dirillo I’ inferiore di ribellarsi 
contro di esso, c far uso di un eroismo fana- 
tico in sua difesa. Stia ognuno nel suo grado, 
imponga ognuno un freno all’ amor proprio, e 
forse allora vi saranno meno infelici nel mondo. 

Eie. (Oli Dio, che accenti!) 

Car. (Con qual forza egli favella!) 

Ord. (Come parla bene quest’uffiziale!) 

Ciani. (Stiamo a godere il resto.) 

Mar. Signor colonnello, io conosco dal vostro si- 
lenzio, che voi approvate ogni mio dello. Or 
bene, lìniamo l’opera per cui sono qui venuto. 
Jo vi aveva domandala la mano di vostra fi- 
glia. La parola che lei ha data , e fors’ anche 
la sua inclinazione hanno fatto sì, che con mio 
dispiacere, io non ho potuto ottenerla. Se fossi 
un debole potrei valermi della rinunzia fattami 
di essa dal suo generoso amante , e una sola 
parola che dicessi basterebbe a voi perchè l’ap- 
provaste. lo non voglio però il sacrifizio d’al- 
euno , e sono avvezzo à frenare i miei affetti 
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per il bene altrui. Concedete adunque che olla 
dia la. roano al suo Carlo. . ; •* 

Gug. A Casio? {con impeto) . , . 

li far. Che! Poi resi e essere ancora sdegnato per 
- la più grande delle azioni che far poteva un 
uomo, a cui era più cara la vostra vita che la 

sua? Renderete voi una si crudele mercede ad 

% 

un uomo , che vi ha insegnalo cosa è la vera 
virtù? ; , . , < • : 

Gug. No, ma... 

Mar. Basta così. Sappiate che il sovrano ha cal- 
colala più di voi la sua generosa azione, e in 
premio di essa elegge il vostro Carlo per suo 
cancelliere ed amico. Compile or voi 11 resto 'del 
suo bene, c mostrale che non siete inferiore a 1 
lui nella grandezza. » : 

Gug. Figlia mia, conviene" far a modo di questo» 
signore. Che ne dici tu? ~ -, . * (. 

Eie. Che lidio è un sogno per me, e che non 
p.osso essere ingraia al sogno mio. * 

Gug. E voi, mio Carlo? i - - 

Car. Ah signore, io te ho salvala la- vita. 

Gug. Ah basla»_basla così. Congiungele le vostre 
destre, e benedite con mc : il cielo e la vostra 
fortuna. . ^ . . ; ,, , N , „ , , • 

Car. Ah Elcna!. , -* ... 

Eie. Carlo! ( abbracciandosi ) 

Ord. Oh che gusto, che consolazione! 

Ciani. Sì, ma di questo, gusto, di questa censo- 
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Iasione, sembrami che sarebbe ora di andarne 
a render grazie al sovrano. 

Gug. Sul momento. Andiamo, figli. • 

Eie. Eccomi. 

Mar. E dove volete andare? 

Gug. Che so io! Al palazzo, all’armata. 

Mar. E non è egli qui con voi? , 

Car. Quii 

Mar. Eccolo, lo sono, (si sbottona il soprabito, 
e mostra gli ordini. Il Colonnello, gli Uffi- 
zi ali, e il Ciambellano si levano il cappello ) 

Eie. Ah signore!., (con Cariosi getta a,' suoi piedi) 

Mar. Alzatevi, (si alzano) Copritevi, (gli Uffiziali 
si coprono) Abbracciamoci. 

Ciani. Ah, non v’è l’ho dello io, che sareste ca- 
duto a’suoi piedi? 

Gug. Ma dunque, a voi tutto era noto? 

Ciani. Sì, sapeva tutto, ma doveva fare quanto mi 
era stalo imposto. Sarò ora più un vile, un tra- 
ditore?... 

Mar. Voi sarete il buon amico di tutti. Brava pit- 
trice! Al vostro quadro voi dovete quanto si è 
sviluppato su voi. Egli ha aperti gli occhi al padre 
mio, e voi siete premiata per esso. Preparatevi 
però a dipingerne un allro,che insegni agli uomini 
a soffrir con pazienza i mali del mondo, poiché 
quando parla il quadro della verità, non può fare 
a meno di non trionfare l’innocenza. 

FINE DEL I) CAMMA. 
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